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PREMESSA



i. Può ancora esistere, oggi, uno spazio culturale ufficiale per
Y Apocalisse^ Se vi è un testo colmo di angeli e diavoli, di mostri e
di cataclismi, di visioni celesti e ultraterrene, di viaggi spirituali in
un cosmo geocentrico e pregalUeiano, tale testo è proprio quello
del veggente di Patmo. Non soltanto, poi, esso pare così ancorato
aUe categorie mentali del mondo antico, ma non vi è brano del
Nuovo Testamento che sia così ricco di minacce e di scene di guer-
ra, con il sangue degli uccisi che giunge sino alle froge dei cavalli e
dove la misericordia sembra aver ceduto il passo alla spada. Anche
gli stessi premi per gli eletti, infine, soprattutto quel famoso regno
millenario di Cristo con i risorti suUa terra, creano problemi a chie-
se radicate e strutturate in questo mondo. I motivi di disagio nelle
chiese cristiane di fronte al «libro delle profezie» di Giovanni,
quindi, sono stati e sono numerosi e diffusi. A ripercorrere la sto-
ria dell'interpretazione del testo, pare che nelle gerarchle ecclesiali
si sia sentito il bisogno di neutralizzarlo, prima ancora di permet-
teme l'ascolto o la lettura da parte di persone ritenute imprepara-
tè. Di converso, l'uso non controllato dell'Apocalisse ha sempre ac-
compagnato fenomeni di effervescenza religiosa, spesso sfociati in
attività politiche o sociali anticonformistiche, talora concluse dav-
vero nel sangue o nel fuoco. Eppure il fascino del libro permane.
La sua lingua dalla cadenza arcaica e strana, le sue immagini che si
susseguono come onde di un mare mosso da venti lontani, l'incom-
prensibilità stessa di certe sue frasi sono altrettanti motivi di attra-
zione. La lettura o l'ascolto quotidiano della Bibbia sono divenuti
un'abitudine di pochi, ma il mistero de\['Apocalisse, a conclusione
del Libro per eccellenza, sta, come in attesa di lettori, anche in
quest'ultimo scorcio del secondo millennio cristiano.
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L'ApocaKsse è un testo controverso, diffìcile da maneggiare:
una sorta di esplosivo che costituisce sempre un rischio per Ì'in-
cauto manipolatore. _ Anche la critica moderna, nata"dalfe'"batta-

le muministiche, ^ha infine generato teorie interpretative con-
f!!pposte e. incondliabili> che a tratti ricalcano le antiche opposte
interpretazioni ecclesiastiche. Il fatto è tanto evidente che"negÌi

contemporanei, l'esegesi deV Apocalisse è divenuta
uno degli obiettivi eletti per gli assalti deUa critica cosiddetta
«postmoderna» Nata dal convincimento che la scienza "diTipo
positivistico abbia fallito i propri scopi in ogni ramo deUo'scibUe
umano, giacché i risultati di ogni mdagine"sedicente scientifica
Itro non sarebbero che le proiezioni soggettive del ricercatore. 'Ìa

critica «postmoderna» appare come un'entità multiforme'e'diffì"
jT" iizzare' Essa ha,tuttavia SPinto ai limiti estremi un pro-

cesso di relativizzazione di ogni altra forma di ricerca,"creamÌo
una sorta di nuova apocalisse culturale: non a torto U«postmo-

3» è^stato paragonato a una specie di mostro che proredem-
ogni altra espressione del patrimonio culturale preesi-

stente, facendosi beffe della ragione e preparandosi alla sublime e
voluttà di inghiottire sé stesso^ Coerenza infatti'esige

^i criteri usati nella demolizione deUa scienza moderna simo
!?^c?iifnchT,. ai n?.etodi. «postmoderni», non meno soggettivi e

di queUi sedicenti razionali e scientifia:ì7quaf^osado^
al sUenzio.

-:. _1; In tale temPerie. culturale, che scopi può prefìggersi un'edi-
zione commentata deV Apocalisse? Abbandoniamo ^bitoTe vel-

di una lettura che pretenda di spiegare assolutamente tutto.
deìl'Apocalisse, le letture in cui tutto viene fatto

non quadrano affatto, ma derivano di solito daU. apre-
^mpr-. er?sio. ne del commentatore> mosso da esigenze teoÌogiche o

convincimenti personali che spesso raggiungono liveUi"mono-

-:. QUesto vuole essere un commento aperto, che proporrà solu-
zioni nuove e spero convincenti, ma che cercherà sempre di mo-
strare i nodi^ interpretativi, rifuggendo dalla tentazione dfrisoÌ-

tagliandoli. Lo scopo principale del mio lavoro consiste nel
U lettore il più vicino possibUe a quello che oggi''ritema^

mo tosse jl modo di pensare dfun giudeo seguace di'^esù'neTl
l. C. A questo è dedicata l'Introduzione. Il mondo'e'queUo
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di Gesù di Nazaret, Giovanni Battista, Paolo di Tarso; ma è an-
che lo stesso di molti altri, a cominciare dagli esseni ultraosser-
vanti di Qumran per finire con Giuseppe, che divenne lo storico
ufficiale dei Flavi, cioè proprio di quei generali romani che que-
sto mondo incominciarono a distruggere. Ne si trattava di una
realtà monolitica o chiusa in sé stessa, ma ricca di permeabilità
culturali a tratti sconcertanti. Lo mostra la vicenda di Giuseppe
Flavio. Quasi un simbolo appare Berenice, ebrea e «regina» dei
giudei, sorella e amante di Agrippa II (ultimo dei piccoli re giudei
riconosciuti dai Romani), che divenne amante anche di Tito, sino
a seguirlo sul Palatino e a rischiare di divenire imperatrice.

Il testo greco riproduce con poche varianti la più recente delle
edizioni critiche deÌl'Apocalisse e la più usata negli studi'. In sen-
so proprio, sarebbe onesto dire che non possediamo una vera edi-
zione critica di alcun libro del Nuovo Testamento. Quello che
noi abbiamo è un'armonia, ricostruita oggi, fra i testi di diverse
edizioni antiche, la cui storia possiamo ipoteticamente tracciare a
ritroso fino a un periodo compreso fra il II e il IV secolo d. C. Si
tratta di un testo teorico, che nessun antico ha mai avuto fra le
mani e che corrisponde a quello che noi pensiamo possa essere
stato scritto dall'autore, sulla base dei manoscritti che ci sono
giunti. Che siano giunti tali manoscritti, ? non altri con testi cer-
tamente diversi, è un fatto del tutto casuale, dipendente da moti-
vi esterni: ad esempio il non essere andati distrutti in un incendio
o l'essersi trovati in un luogo asciutto. Possiamo comunque consi-
derarlo un buon punto di partenza, non dissimUe da quello delle
altre opere antiche, quasi tutte ricostruite a tavolino in epoca mo-
derna o contemporanea. Eventuali strepitose scoperte di mano-
scritti (l'improbabile è già accaduto un paio di volte in questo se-
colo, a Qumran e a Nag Hammadi) ci porterebbero probabilmen-
tè altre varianti, sulla cui validità sarebbe difficile decidere; cer-
tamente molte differenze emergerebbero nell'aspetto esteriore
del testo. Quello che proponiamo, infatti, è adattato all'ortogra-
fìa del greco classico e non corrisponde al modo in cui veniva
scritto nei primi secoli deUa nostra èra, specialmente da persone

] Nestle-Aland 158}; strumento fondamentale rimane H. C. Hoskier, Conceming
thè Text of thè Apocalypse. Collations of All Existing Available Greek Documents,
with thè Standard Text of Stephen's Third Editìon, Together with thè Testimony of
Versions, Commentaries and Fathers I-II, London 192.5.
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che non avessero percorso un ciclo completo di studi. La pronun-
eia stava mutando e le parole venivano spesso scritte così come
erano pronunciate.

L apparato critico1 è ridotto: ho deciso di tenere in considera-
zione soltanto le varianti e i testimoni più significativi. Alcuni
problemi della lingua di Giovanni e le difficoltà che essa crea al
traduttore sono discussi nell'Introduzione; ho tentato di propor-
re al lettore italiano un testo fedele, che suoni al suo orecchio
grosso modo come sarebbe parso il testo de!l'Apocalisse a un gre-
co dell'epoca. Vi sono quindi non poche durezze di linguaggio. Il
commento procede brano per brano e segue l'intero libro; .sulla
base dei richiami interni tenta di definire la funzione di ciascun
brano nella struttura dell'opera; discute le diverse possibilità di
interpretazione e propone quelle preferibili. Ho eliminato tutte o
quasi le notazibni linguistiche e filologiche, le analisi delle varian-
ti manoscritte, le discussioni sulla fortuna successiva di immagini
o idee presenti nell'Apocalisse. Ho ridotto moltissimo il confron-
to con e fra le varie posizioni della critica, spesso riportando le
idee generali, ma senza rinvii specifici: ciò ha permesso di alleg-
gerire la bibliografìa, semplice elenco delle opere citate più di una
volta. Il lettore più esigente troverà comunque rinvii a lavori do-
ve sono sviluppati gli aspetti che qui tralascio.

INTRODUZIONE

' Adattato da Nestle-Aland 1583.



1. 1 significati di un testo

i. Nella seconda metà del II secolo, le varie correnti cristiane
sono ormai in grado di produrre opere letterarie in cui etestimo-
mato con relativa chiarezza un ventaglio di posizioni distinte a
proposito dell'Apocalisse. Molti cristiani la riconoscono come un
libro ispirato, prodotto dell'apostolo Giovanni, discepolo del Si-
gnore e autore anche del quarto Vangelo e di alcune lettere. Que-
sto è evidente all'interno della grande Chiesa, dove si forma una
linea interpretativa (Giustino, Ireneo, quindi Ippolito)1 modera-
ta. Ci si attende che Cristo, al momento del suo ritorno glorioso
(dopo un periodo di grande tribolazione), regni effettivamente
per mUle anni su questa terra, insieme con i santi risorti, essendo
Gerusalemme il capoluogo del regno. Tale interpretazione, detta
chiliastica o millenaristica, poteva fondarsi su tradizioni orali an-
tiche che venivano fatte risalire ai «presbiteri» o anziani, discepo-
li dei discepoli del Signore. È famosa la testimonianza di Papia di
Gerapoli2, che ricorda3 le parole dei presbiteri che riferivano a
loro volta un insegnamento dello stesso Giovanni. Nel regno mil-
lenario ogni vite avrebbe avuto diecimila tralci e ogni tralcio die-
cimila virgulti e ogni virgulto diecimila rametti e ogni rametto
diecimila grappoli e ogni grappolo diecimUa chicchi e da ogni
chicco si sarebbero ricavate venticinque mettete di vino4. Cose

1 Gustino, Dialogus cum Tryphone ludaeo 81, 14; Ireneo, aduersus haereses V, spec.
i6-}5; Ippolito, de Antìchristo e in Danielem, spec. V.
2 Città dell'Asia Minore, non lontana da Laodicea.
3 Eusebio, Historia Ecclesiastica III 39, spec. 11sgg.
4 Iieoeo, aduersits haereses V 35, 5 sg. Una metreta corrisponde a 59,4 litri. Per la
presenza'dell'immagine in ambiente apocalittico giudaico non cristiano (ma in un
testo che probabilmente conosce tradizioni cristiane), ved. z Bar. 2.9, 5.
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simili Giovanni avrebbe insegnato del grano e dei frutti degli al-
beri: congiunta con la mansuetudine di tutti gli animali, una tale
produzione spontanea avrebbe allietato U millennio.

Idee che in seguito o ad altri sarebbero apparse ingenue circo-
lavano ed erano condivise in misura e modi diversi nei vari am-
bienti ecclesiali. Gruppi più radicali, ispirandosi anche alla predi-
cazione di nuovi profeti, attendevano l'avvento di Cristo a'breve
termine e spiegavano le tribolazioni apocalitdche con le sciagure

'^ contemporanee. Il più famoso di tali profeti, che fondò un movi-
mento cristianoe infine una vera chiesa, fu Montano, anch'egli
originario dell'Asia Minore. Fra l'altro, i montanisti credevano
che la nuova Gerusalemme di Apoc. 2.1, 2. sarebbe discesa fisica-
mente dal cielo in una località della Frigia detta Pepuza. Inter-
prelazioni così attualizzanti dell'Apocalisse tendevano a radicare
il testo nella storia di allora, tentando di scoprire in essa i primi
segni dell'avverarsi delle profezie. Secondo Ippolito, le sette teste
della bestia sono i sette millenni della storia. Gesù, stando a una
cronologia ben nota1, nacque nel 5500 dalla creazione; quindi la

^J. fine del sesto millennio e l'avvento del regno di Cristo è da porsi
d --^ nel cinqueccntesimo anno dalla sua nascita nella carne: abbastan
a»A(. v^. za vicino, ma non così imminente come pensavano gli eretici. An-

j^l'U'vws-cora ben avanti nel IV secolo, il donatista Ticonio2 spiega che i
^^--Ly^. tre giorni e mezzo di Apoc. 11,9 significano 350 anni di testimo-

.- nianza della chiesa, dalla morte di Gesù al suo ritorno. Ticoriio è
un convinto allegorista e non prende alla lettera il millennio: d'al-
tra canto il trionfo definitivo di Cristo e la fine del mondo eratio
così vicini (previsti per il 380 d.C.) che non vi era spazio per un
regno di mille anni. Con Ticonio, infine, visto che la chiesa dona-
rista era perseguitata dalle autorità ecclesiastiche ormai legate al-
l'impero romano, il testo dell'Apocalisse serve a spiegare le soffe-

Appare difesa nella Chronographia di Giulio Africano, redatta poco dopo il 12.0;
frammenti in PG X, coli. 65-94; ed. critica in M. J. Routh, Religuiae Sacrae II,
Oxford 1846 (rist. anast. Hildesheim 1974), pp. 2.58-508. Il testo di Ippolito è in
DanielemW 2. 5.
2 II donatismo fu un movimento scismatico su base rigorista: i donatisti non rico-
nascevano l'autorità di quei mèmbri del clero cristiano che, durante la persecuzio-
ne di Diocleziano nel 504-505, avevano consegnato i libri sacri ed erano quindi
chiamati traditores. Esploso in Africa, il donatismo si diffuse in tutto ['impero cri-
stiano nei secoli IV e V, dando vita a una chiesa alternativa a quella ufficiale, con
clero e luoghi di culto distinti.

renze di una parte minoritaria del mondo cri^ian^'. Pers,e^tata
dTaft n cristiani. Sempre al di fuori deUa 8rande clu,esa^el<n. se-

'ma su fronte opposto, troviamo le prime cntiche aU'^ocd- ̂ ._^_
'Uss'e. DaTertuUiano'sappiamo che Marciane1, il quale accoglieva {te=^^
soltanto alcune lettere di Paolo e un'edizione rive^uta del V'OT^:
I7^L«^, respingeva l'Apo^/M^ in blocco: essa doveva parergli
u"n"prodotto giudaizzante con cui i discepoU ebrei di Gesù avev^-
uw Mscosto Usuo vero messaggio. Altre critiche, altrettanto radi-
c'aliTvenivano dai cosiddetti «alogi»2, un movimento per nolane- 5. lo ̂ '
Woso7attivo in Asia Minore e duramente avverso ai montanistL
T'Ta'Ìe'loro'fUe maturò la certezza che PApo^&He e U quarto
Vwgelo~non fossero opera deU'apostolo Giovanni, ma di un ̂ o
acemmo avversario, lo gnosticojCe.rinto, ̂ La cosa non avrebt
avuto~forse molte conseguenze se un presbitero di nome Caio^

in polemica antimontanista, non avesse avanzato idee aei
'tut't^s'imilIneUa stessa Roma e da un pulpito ortodosso. Le criti-
che a Caio furono vivaci e decise, e le sue affermazioni non tto-
varono-seguito neUa grande Chiesa; tuttavia laloroesistenzamo,
sua" come" vi potessero essere momenti di chiaro

testo come queUo deW Apocalisse. ^
"CCT U III secolo e l'esplosione deU'esegesi alessandrina cn-

stiana,"prende Torma queUa che^arà la linea esegetica dell'orto-
dS CTÌstiana:'come ̂ 'Antico Testamento, VApocalisse^ com-

sibile soltanto grazie a un'interpretazione^aUegonca. Non so^
fo.'ma DJoni i di "lessandria, forse U più brmantedei disc
di' Órigene, in polemica con un altro vescovo (male. nansta)> su
base stre ttamente letteraria sostiene che l'apostolo Giovanni,

^ 

au-

tare del Vangelo e deUe lettere, non può avere scritto anche i/i-
/u7e, 'un°testo dal greco così brutto. L'autore doveva essere-

un'dtro'Giovanni, visto anche che a Efeso erano ricordate dw
tombe di "«Giovanni»4. La maggior parte degU autori ortodossi,

l Originario di Sinope, suUa costa settentrionale deU'Asia Minore, era attivo a
Roma intorno aUa metà del ̂ secolo. _ ^ ^ ., _,.. j.c_, A_->,;^, i.
^oIm^fu"^entato~da"EfiUaup (Panarion 51, 1-35), che^li defml^-^OTO^m
quanto"'negatórideÙa"teologirg iovannea del Logos, e quindi anche «irrazionaU»,

con facile gioco di parole. _ ^
3 O Gaio, ai tempi del vescovo ̂ .etirmo wyg-ujl- _ . . ,, .
4 In Eusebio, Historia Ecclesiastica VII 24 sg. Dionigi non^ mette m OUDDIO la ca-
som^deV'Apocalisse (anzi respinge espUcitamente l'attribuzione a Cerinto); at-
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2J^^
d.U^F. ^^a.
(. c^1?»'~.

t^AAA. '£i<^-<

Z4<!^
<"?-
^^>
/^«^

comunque, non mise sostanzialmente in dubbio che l'Apocalisse
fosse opera dello stesso Giovanni che aveva scritto il Vangelo:
l'arma interpretativa dell'allegoria permetteva di recuperare mte-
ramente il testo. Persino un avversario di Origene, come Meto-
dio1, affermò con tranquillità che le sette teste del drago, che è il
Diavolo, sono i sette peccati capitali2. Ciò permise di destoriciz-

^^^ zare l'Apocalisse e si comprende bene come, con il IV secolo e la
cristianizzazione dell'impero, vi fosse ormai poco spazio per una
lettura politica e antiromana delle visioni di Giovanni. Scrivendo
aU'indomani della vittoria costantiniana, Eusebio riprese le teorie

^9.V^ di Dionigi sul «secondo Giovanni» e schiacciò Papia con un giu-
dizio duro, che peserà per secoli sul discepolo dei presbiteri3.
Non solo: già prima del trionfo cristiano, in periodo di piena per-
secuzione, Eusebio tracciò una nuova cronologia universale. In
essa, con un'evidente anche se non esplicita polemica verso Giu-
lio Africano, egli dimostrò su base filologica che le cronologie bi-
bliche, per le storie anteriori ad Àbramo, non sono affidabUi:
non sappiamo nemmeno quanto tempo Adamo sia rimasto nel pa-
radiso ed è quindi impossibile datare la nascita di Cristo dalla
creazione del mondo4. Qualsiasi interpretazione miUenaristica
deìl'Apocalisse non aveva materia su cui sostenersi. Quando Ago-

(^L-Aj-'^i^stino, riprendendo in questo le idee di Ticonio, affermò autOTÌ-
vSISente che il millennio di Apoc. 2.0 è da intendersi in modo
simbolico, a indicare il tempo della chiesa su questa terra, la pri-

r-<- ma fase deUa storia dell'interpretazione deV Apocalisse si chiude5.
^ Qualche difficoltà rimane a Oriente: ['Apocalisse non entra nella

^liturgia greca e quindi non appare nei lezionari. Alcuni scrittori
ti) .^^.ecclesiastici greci di area siropalestinese perpetuano le esitazioni

tribuendola però a un altro Giovanni, anch'egli uomo apostolico, ma figura di se-
condo piano, ne attenua ['importanza.
' Forse vescovo di Olimpo, in Licia, morì martire nel 311.
2 Symposium Vili i-^.
.. Hi5tc"ìa Ecc. le5iast":a m 39,_spec. ii sgg. (ved. ora U. H. J. K6ttnei, Papias von
Hierapolis. Ein Eeitrag zur Geschichte des frùhen Christentums, Gottingen K
[FRLÀNTCXXXIII])". -, -.-. -. -. --.. -... -,

^g!1. contava 8li anni dalla nascita di Àbramo, che sarebbe nato nel 1016-2-015
a-C. Quanto rimane del testo, nella versione preparata (e aggiornata) da Girolamo,
in GCS XLVII 1556, a cura di R. Helm.
5 Ciu. XX 7-17. Cfr. A. Pincherle, Da Ticonio a Sant'Agostino, '«RiceKbe Religio-
se» 1192.5, pp. 445-66.

ux Eusebio, non sembrano fare uso del testo apocalittico cristiano
e forse non lo considerano canonico (Cirillo di Gerusalemme).
Nell area di lingua siriaca la sua traduzione appare alquanto in ri- '^"d
tardo e U testo non entra nel corpus scritturistico della chiesa sira.
Tuttavia, nella cristianità occidentale non vi sono dubbi su apo-
stolicità e ispirazione del testo ferma restando la necessita di in-
ter retarlo allegoricamente. L'interpretazione letterale deU'Apo-^
calisse wienesmommo i una lettura ignorante, miUenarisdca, [[ ^
settaria, giudaizzante, insamma eretica.

L'esegesi cristiana antica e medievale fu in grado di impostare '^e^'-va.
discussioni ancora attuali. Individuata nel testo l'esistenza di ̂ Z^S. u^
blocchi di sette entità (lettere, sigilli, coppe...), definiti «settena-
ri», si ritenne che questi descrivessero simbolicamente la storia
umana: si dibatteva se le serie di eventi così indicate rappresen-
tasserò momenti diversi e successivi o se ogni lista riproponesse
gli stessi accadimenti, riassumendo o «ricapitolando» quanto det-
to nel settenario precedente'. Si tentò di comprendere la struttu-
ra generale dell'opera, che apparve composta di sette parti, e a
questa composizione si attribuì un cosciente valore simbolico. Su
tale lunghissimo lavoro giunsecomeunjurbmel'appassionata e
veemente interpretazione difGio^^ino ^a?iore. l II contadino
calabrese che si era affrancato'eni?an3o-nel pia colto degli ordini
monastici, il cistcrciense, usò VApocalisse e il resto della Scrittura
come fondamento del proprio modo di pensare, con una novità e
un'autonomia ideali che si spiegano soltanto per il fatto che an-
ch'egli si ritene a rofe a. L'intera stona umana si svolge in tré
fasi o età, di quarantadue generazioni ciascuna, cioè di^ 12.60 an-
ni2. La prima età, del Padre, si è conclusa con l'Antico Testamen-

to; la seconda, del Figlio, si sta concludendo; la terza, dello Spiri-
to, sta per giungere, appunto nel 1160. In tale età - e qui emerge
l'aspetto millenaristico3 - Cristo regnerà personalmente sulla ter-

' Cfr. il recentissimo G. Biguzzi, I settenari nella struttura dell'Apocalisse^Afialisi,
storia della ricerca, interpretaiione, Bologna 1996 (Suppl. Rivista Biblica XXXI).
2 Come un mese dura trenta giorni, una generazione dura trent'anni; in tal modo
Gioacchino può trovare una nuova spiegazione alle cifre, ormai tradizionali, di
Dan. 7. 2. 5 eAPOC'II>2-e12-'6- . . ,. ̂ .
3 Definiamo ora miÌlenaristico qualsiasi movimento che attenda un regno di Cristo
suUa terra, indipendentemente dal fatto che questo regno duri esattamente mille
anni: per Gioacchino esso era destinato a durare 1160 anni. Secondo lui, YApocalis-
se è suddivisa in otto parti; le prime sei (ciascuna essendo a sua volta suddivisa in
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ra, mentre beatitudine, pace e prosperità saranno garantiti da un
nuovo ordine monastico di eremiti, suoi collaboratori e suo eser-
cito: i «vergini» di Apoc. 7 e 14 sono una profezia dell'ordine flo-
rense, fondato da Gioacchino stesso con il monastero di San Gio-
vanni m Fiore1. La bestia che sale dal mare (Apoc. 13) è l'Islam:
la sua ferita che pareva mortale è quella inferta dalle crociate; ma
ora il Saladino ha riconquistato Gerusalemme, facendo stupire il
mondo intero, e lo stesso Saladino è forse destinato a realizzare
la profezia del piccolo corno di Dan. 7, 8 e n. Oggi si tende a rite-
nere che Francesco e il suo movimento (anzi, il pullulare di movi-
menti che si collegavano alla sua figura) siano stati i veri eredi di
Gioacchino e delle sue idee. In essi le opere esegetiche e insieme
profetiche di Gioacchino (una trilogia, di cui elemento cmciale
era un Commento sS Apocalisse} furono considerate oy^euange-
lium aetemum che l'abate florense aveva predetto sarebbe appar-
so ad annunciare e sostenere l'età dello Spirito. Ancora Dante,
che pure era nato dopo l'anno fatidico, pone Gioacchino tra i

;<^£^anti Profeti. ^el Paradiso; e la sua Commedia, l'ultima grande
apocalisse del Medioevo europeo, è imbevuta di tensioni gioachi-

^'ti^Jiyyjmite, sin dalla visione del veltro. L'importanza per noi diGioac-
^^^j^hino e dei suoi continuatori consiste in questo, che essi reinseri-

. rono pienamente il testo di Giovanni nella storia a loro contem-
''"foranea. L'Apocalisse non solo fu di nuovo storicizzata, ma fu in-

terpretata politicamente. A partire dalla fine del XII secolo (il
Commento di Gioacchino è del 1195), non si contano i gruppi e i

y^^SS movimenti che considerano programmatiche per la propria atti vi-
tà religiosa e politica le pagine deV Apocalisse dove sono descritti
a millennio e la Gerusalemme celeste2. La tensione antiecclesia-
stica e antipapale, specie nel periodo avignonese3, era chiara: un
ordine religioso spirituale di vergini (di solito i francescani)4 sal-

sette elementi) descrivono le prime sei fasi della storia delle sofferenze della chiesa
nell'età del Figlio, mentre la settima (a Apoc. zo,i-ii) è il millennio (l'età dello
Spirito), seguito dall'ottavo e definitivo eterno momento della beatitudine nella
nuova Gerusalemme.

' D nome è misterioso e forse sottintende una riflessione allegorica che ci sfugge.
Di solito tali pagine sono lette insieme con la descrizione idealizzata deÙa comu-

nità cristiana primitiva di Gerusalemme, offerta da Luca negli Atti.
' Che abbracciò tutto il XIV secolo e gli inizi del XV.
4 II dotto francescano Niccolo di Lira, teologo parigino e buon cattolico, che scri-
ve poco prima del 1531 (il doppio di 666!), ritiene, salvo iudicio meliori e dopo ave-

r^

.Y\<. a.

vera la vera chiesa, mentre la gerarchia ecclesiastica ufficiale è
coinquinata con questo mondo (cfr. Apoc. 14, 4). Secondo Pietro
di Giovanni OUva, U papato stesso è l'anticristo e, secondo Uber- ^
tino da Casale, Bonifacio Vili è la bestia che sale dal mare.

La fase successiva e consequengule è quella della Riforma. In
una sua rapida Introduzione del ̂ ip Luterò dichiara di nonnte^^j
nere il libro ne aposto ico ne ispirato, ma piuttosto

Libro di Esdra. Egli dice che non vuole costringere nessu-
^o a pensarla come lui, ma preferisce quei libri biblici che gli pre-
sentino Cristo in modo «chiaro e puro»1. Nel 1^34, tuttavia, scn-
ve un breve commento, dai toni nettamente politici e antiromani:
le due bestie di Apoc. 13 sono l'impero (aUora guidato da Carlo
V) e il papato. Questo èia bestia con due corna, perché, lamenta
Luterò, il papato è anche un regno mondano2. L esegesi prote-
stante posteriore a Luterò in buona parte riprende e prosegue
l'interpretazione antiromana del testo, con alcune notevoli ecce-
zioni3."Da fronte cattolua si scrivono sempre Più amPi commentlQ'Fas5?.
a&'Apocalisse, spSSS'^smdo vi pongono mano esegeti gesuiti, Per'c.So^^.
lo più spagnoli. Assistiamo a una stoncizzazione di molte parti
del testo, tale da rendere U dibattito del Sei-Settecento molto vi^
dno a discussioni odierne. È aperto e ampio U dibattito su chi
siano i sette imperatori a cui fare riferimento; ed e chiaro il pro-
bÌema deUa data deUa redazione deìi'Apocalisse, che viene posta
fra il regno di Nerone e queUo di Domiziano. Il gesuita Juan de
Mariana, nel suo Commento del 1619, reintroduce nella discussio-
ne, come ipotesi plausibile per la comprensione di Apoc. 13, 3, la
Ìeggenda su Nerone redivivo. Con tale tipo di esegesi, per noi or-
md scientifica, emergono anche le prime tensioni interne che ca-
rattenzzano l'esegesfsuccessiva, quando è prodotta da^uomini di
chiesa: se davvero Giovanni credeva in un ritorno di Nerone,

re vagUato varie ipotesi, che l'mcatenamento di Satana (Apoc. 10, 2.) coincida con
Ì'approvazione papale di entrambi gU ordini dei francescani e dei domenicani, la
cui attività congiunta ha limitato il potere del Diavolo e riformato la CUesa.
' Ed. Walch XÌV 11 sg. (= XIV 141 sg., St. Louis, Missouri, 1880-1910'; nst. ana-
st. Gross Oesingen 1587).
2 Ed. Walch XÌV 151-6} ( = XIV 130.9).
3 II dottissimo Bibl'iand'er, aUa metà del Cinquecento, riporta VApocalisse nel suo
contesto storico, individuando i vari «re» neUa successione dei sovrana romani. La
bestia èì'impero romano, la sua ferita «mortale» è la morte di Nerone, la sua guari-
gione è la restaurazione di Vespasiano.
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una cui risurrezione avrebbe imitato diabolicamente quella di
Cristo, deve credervi anche il fedele di età moderna? I cattolici e
i protestanti delle confessioni maggiori sono comunque accomu-
nati dal rifiuto del millennio: questo viene in genere interpretato
allegoricamente, in quanto regno spirituale di Cristo attraverso la
(una) chiesa. L'interpretazione chiliastica riemerge all'alba del
XVIII secolo in area protestante tedesca nel movimento pietisti-
co: un opera in tal senso di Spener risale al 1693.

La trasformazione esegetica che si sviluppa a partire dall'illu-
1l\u. "~-'~o-Smlsmo e gmnge sino ai nostri giorni è preceduta e accompagna-

ta da una vera rivoluzione teologica, opera soprattutto di pensa-
tori britannici e francesi. Da un punto di vista cristolagico, viene
distinto concettualmente il Gesù della carne dal Cristo. Il perso-

><.-» -

<^C<-0/

(^JÀ^9

s?.-^;

naggio che emerge dal Nuovo Testamento è l'uomo Gesù, il pre-
dicatore di Nazaret, di cui viene studiata soprattutto o esclusiva-
mente la dimensione umana. Questa può e deve essere indagata
dalla ragione, con i mezzi che le sono propri, indipendentemente
dalle speculazioni sulla dimensione divina di Gesù Cristo, che in-
cominciano a essere considerate il «mito cristiano». Si tende a de-
finire «esegesi» una tale indagine, laica e storicizzante, e a distin-
guerla daU'«ermeneudca», che è l'indagine caratteristica degli
studi di matrice ecclesiastica, destinata alla comprensione e frui-
zione religiosa del testo ritenuto sacro. Incontriamo i primi tenta-
rivi di comprendere l'Apocalisse nel giudaismo o nel giudeocri-
stianesimo del suo tempo. Il dotto gesuita francese Jean Har-
douin, morto dopo avere sottoscritto la condanna delle proprie
opere, è convinto che VApocalisse debba essere situata in ambien-
tè palestinese: le sette lettere erano indirizzate ai giudeocristiani
di Gerusalemme e, sebbene le sette teste della bestia fossero al-
frettanti imperatori romani sino a Nerone, BabUonia era Gerusa-

^.^emme. Il suo commento al Nuovo Testamento, uscito postumo
in un'edizione pirata a Le Havre nel 1741, è già all'Indice nel
1742- Anche il razionalista protestante Firmin Abauzit ritiene
che la profezia di Giovanni riguardi la fine di Gerusalemme nel
70 d.C. : Babilonia è Gerusalemme, le sette montagne sono sette
colline su cui è costruita Gerusalemme, le sette teste sono i sette
ultimi sommi Sacerdoti di Gerusalemme. Il suo commento, pub-
blicato postumo nel 1770, tutto teso a dimostrare che il cristiane-
simo è la sola «religione ragionevole», finisce all'Indice nel 1774.
L interpretazione totalmente o in buona parte antigiudaica del-

{'Apocalisse rimane tuttavia minoritaria, nonostante l'apporto di |i
di ampia erudiziene e piene di paralleli tratti dalla lettera-

tura rabbinica1 e nonostante la calda adesione persino di un ro-
mantico e, almeno in parte, antiilluminista come Johann G'ottlieb

La grande ese esi tedesca non mette mai in dubbio che l'A-
sia ra icata in ambiente giudaico, ma ritiene sempre

che a testo sia percorso da un fiero sentimento antiromano. Rie- .^4^. 1^),:
merge costantemente il giudizio o pregiudizio luterano. Babilo- ^
nia non può essere altro che Roma imperiale, profezia della Ro-
ma papale. Debitamente storicizzata, questa mterpretazione è
accettabile anche per i cattolici tradizionalisti (essendo Roma
soltanto ed esclusivamente quella pagana) come per quelli più
aperti: questi non discutono tanto l'istituzione del papato in sé,
ma la Babilonia apocalittica è per loro il modello che prefigura la
chiesa implicata nelle cose di questo mondo e che dovrà purifi-
carsi. Durante il corso del XIX secolo, si venne formando una
specie di consenso, guidato dagli esegeti di lingua tedesca e di
estrazione protestante. L'autore de!!'Apocalisse3 è un cristiano
giudaizzante, che attende il crollo di Roma e la fine del mondo a
breve termine. Questo comporta, però, una non piccola difficol-
tà ermeneutica: le profezie de\l'Apocalisse non si sono realizzate,
giacché Roma non cadde allora ne U mondo finì. La cosa non
preoccupa gli esegeti che non avessero impegni di natura eccle-
siale; anzi, partendo dal principio secondo cui un testo profetico
che trovi riscontro nella storia reale è stato scritto dopo gli even-
ti, si tenta una datazione precisa delY Apocalisse, così come era
stato fatto con Daniele. Con l'Apocalisse, però, i conti non sem-
pre quadrano, giacché tutto in essa appare discutibile e alcune
frasi sembrano contraddirne altre. Si arrivò allora a supporre
una riscrittura del testo, da parte deUo stesso profeta, che avreb-
be adattato ai nuovi tempi - e forse a nuove visioni - il resocon-
to di sue visioni precedenti.

* Un lavoro in tal senso, del teologo e orientalista protestante Johann Christoph
Harenberg, vide la luce nel 1759.
2 II suo libro suV Apocalisse e del 1773.
3 Solo i cattolici continuano a ritenere che sia Giovanni l'apostolo; in genere l'ese-
gesi protestante pensa al presbitero Giovanni (Fautore di 2 e 3 Ep. Io.), al Giovan-
ni Marco di Act. Ap. i-L,n-, a un altro non meglio noto Giovanni.
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queste riflessioni, nella seconda metà del XIX secolo (e so-
prattutto a partire dall'uldmo ventennio) cadde una grandmata
di nuove ipotesi che spezzarono l'unità letteraria dell'opera. Si
incominciò col ritenere che il testo attuale sia la ricucitura di apo-
calissi diverse, scritte da personaggi diversi (Cerinto, Giovanni
Marco, il presbitero, altri ignoti) di epoche diverse e poi unite da
un redattore. I testi più antichi risalirebbero ai tempi di Claudio
o di Caligala o di Nerone, mentre il redattore - ovvero diversi re-
datteri in successione - sarebbe stato attivo ai tempi di Troiano o
anche di Adriano. Sempre in quegli anni, un discepolo di Har-
nack (E. Vischer) avanza quella che parve una costatazione indi-
scutibile: certe parti del testo non potevano essere state scritte da
un cristiano. Quale fedele cristiano, infatti, avrebbe mai profetiz-
zato la nascita di un Messia come quella descritta nel cap. 12., do-
ve a bimbo, appena nato, viene rapito in ciclo e tenuto in serbo
per ritornare trionfante alla fine? Dentro U testo attuale, quindi,
esistono almeno una e forse due apocalissi giudaiche, poi rielabo-
rate da un redattore cristiano, a cui si devono gli ultimi interven-
ti. Alla critica letteraria si affiancò la ricerca storicoreligiosa che
mise in luce le diverse eredità culturali deUe varie parti deU. 'Apo-
calisse. Nacque la cosiddetta teoria dei frammenti: un redattore
cristiano ha rielaborato frammenti di tradizioni antichissime, la
cui storia può essere tracciata a ritroso per secoli e talora per mil-
lenni, giacché si radicherebbe in antichi miti, vuoi di origine ba-
bilonese, vuoi iranica, vuoi anche egiziana, tutti più o meno fil-
trati dal giudaismo. Ciascun frammento ha la sua storia, distinta
da quella degli altri. Un noto esponente di questo metodo fu Wil-
helm Bousset, i cui studi sul mito dell'anticristo, precristiano e
quindi cristiano, fecero epoca.

Pur facendo ricorso agli strumenti fomiti dalla critica stori-
ca, letteraria e storicoreligiosa, vi fu sempre chi tentò di salvare
l'unità profonda del libro. Importante, per il modo in cui l'Apo-
calisse viene reinserita nella tradizione apocalittica giudaica, è
l'opera di Robert Henry Charles. In essa lo studioso recupera la
figura dell'autore, un profeta cristiano a nome Giovanni distin-
to dall'autore del Vangelo, ma si vede costretto ad ammettere
l'intervento di un revisore, definito «fanatico e celibe», «stupi-
do», «ignorante», «incapace», che avrebbe stravolto il testo so-
prattutto nella parte finale, tagliando, spostando brani e inse-
rendo di suo frasi che contrastano con U genuino messaggio di

Giovanni1. L'intervento dell'esegeta contemporaneo consiste es-
senziaÌmente in una ricostruzione del testo originaria distin-

ido ciascun singolo intervento dell'interpolatore. Tentativi
iiù" recenti sostengono l'importanza della redazione dell'opera e
difendono con maggiore decisione l'unità del testo, magari fon-
dandola su più moderne teorie di struttura o di composizione
Ìetteraria2 o addirittura drammatica: {'Apocalisse si comprende
come un ampio dramma in sette atti, di sette scene ciascuno3.
Da fronte cattolica, per altro verso, si introdusse il concetto di
«scuola giovannea». Si suppone che Giovanni sulla scorta deUe
antiche testimonianze di Papia sui presbiteri d'Asia Minore,
avesse attorno a sé un gruppo di discepoli, i quali ascoltarono la
sua predicazione e poi produssero, in tempi diversi, le diverse
opere attribuite al maestro. Questa soluzione ^ermette d^'c:on'
servare un'unità di fondo al corpus giovanneo del Nuovo Testa-
mento4, ne salva l'ispirazione e l'apostolicità, spiegando anche il
doppio finale del quarto Vangelo le diversità di lingua fra i vari
scritti e gli slittamenti o svUuppi di natura teologica5.

Le varie posizioni delle indagini di tipo stonco-critico sono
accomunate datla coscienza, ancora di stampo illuministico, ma
fUtrata dall'esperienza positivistica, che una metodologia di per
sélaÌca sia l'unica garanzia di scientificità. Date tali premesse, le
accuse e controaccuse di «precomprensione teologica» fra i vari
studiosi non si contano. Dove, però, esegeti più o meno credenti

i L'accanimento verbale contro il fantomatico revisore si spiega come uno sfogo
deÌÌ'esegeta frustrato dalle difficoltà del testo, mentre l'awersione al celibato e
aU'«oscurantismo» pare logica in Charles, allora arcidiacono a Westminster (cfr.
spec. Charles 11910, pp. L-LV); per Bousset, ved. l'ed mgl : W. Voasset. TheAnti-
christ Legend (with a Pmlog on thè Babylonian Dragon Afy^ London 1896 e ora G
C'."Jenks°,- Tèe Origini and Early Development of thè Antichrist Myth, Berlin 1991
(BZNWLIX). ^ ,...". ^2^
2 In quanto epistola (Karrer 1986) o testo destinato a uso liturgico (Vanni 1980')
3 J. W. Bowman, Thè First Christian Brama: Thè Book of Revelation, Philadelphia
4''Ì1 concetto di «scuola» è applicato ad altri maestri (Paolo, Pietro, Matteo), così
da spiegare lo stato.attuale di quasi tutto il Nuovo Testamento.
5 Essa permette ad alcuni studiosi cattolici di frantumare il testo, come icoUeghi
protestanti o laici, ma rimanendo in una posizione ortodossa (p es M.-E Bois^
ttwcà, «L'Apocalypse» ou «les Apocalypses» de S. Jean, «Revue Biblique» LXVI
i949, pp. 507-54): in ogni caso i vari redattori postgiovannei appartengono tutti a
un unica scuola, in cui la presenza dell'apostolo garantisce l autorità.
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e teologi più o meno laici si trovano d'accordo è nella condanna
del pericolo di un'ermeneutica non fondata sull'esegesi scienti-
fica. I nuovi eretici sono molti. Alcuni non sembrano in verità
troppo pericolosi, come quegli ufologi che vedono negli angeli e
nei diavoli dell'Apocalisse la manifestazione di presenze extrater-
restri1 Quello che preoccupa è piuttosto un ampio sottobosco

culturale e religioso, venato di irrazionalismo, che vive di aspet-
tative apocalittiche. La realtà del fenomeno è complessa. Secon-
do indagini recenti, un quarto almeno della popolazione degli
Stati Uniti appartiene a gruppi o movimenti cristiani che vengo-
no solitamente definiti fondamentalisti. L'elemento usato per di-
stinguerli è l'attesa chiliastica di un regno di Cristo su questa ter-
ra, a breve o brevissimo termine, dopo una crisi dalle caratteristi-
che cosmiche2. Al di là, o all'interno, della nebulosa costituita
dalle chiese fondamentaliste, si trovano gruppuscoli radicali, le
cui tensioni apocalittiche possono portare al suicidio collettivo o
allo scontro armato con Io Stato, considerato espressione del po-
tere satanico. Negli anni scorsi era obbligo fare riferimento alla
tragedia di Jonestown, mentre oggi viene citato il massacro del
predicatore e profeta apocalittico David Koresh, insieme con i
suoi seguaci, i Branch Davidians, a Waco nel Texas3.

L'esegesi storico-cridca, premessa necessaria di un'ermeneuti-
ca «scientificamente corretta», sembrava poter difendere il cri-
stianesimo razionale dagli eccessi delle sètte. Teologi conservato-

Si veda l'opera di Dalila e Gerard Lemaire, dove il lettore curioso può trovare di
tutto, oltre ai dischi volanti: dalle profezie della piramide di Cheope a Padre Pio e
Sun Myung Moon (D. et G. Lemaire, Les OVNI de l'Apocatypse I-II, BruxeUes
1976).

Negli anni passati, tale crisi era solitamente individuata in una guerra atomica;
ora, dopo che il «drago rosso» (Apoc. 11, 3) del comunismo sovietico è deceduto senza
causare la terza guerra mondiale, si attende la fine in un più lento, ma non meno ine-
vitabile, collasso dell'ecosistema (Ch. B. Strozier, Apocalypse. On thè Psycholofy of
Fundamentalism in'America, Boston 1994).
3 La «notte bianca», che porto al suicidio collettivo di oltre 900 seguaci dijimjo-
nes, fu celebrata il 18 novembre 1978: ved. ora R. Endleman, Jonestown and thè
Manson Family. Race, Sexuality ani Collective Madness, New York 1995. David Ko-
resh (Vernon Wayne Howell) era convinto di essere l'AgnelIo destinato a immolar-
si, e i suoi seguaci ritenevano probabilmente di vivere la realizzazione dell'apertura
del quinto sigillo deìl'Apocalisse il 19 aprile 1993 (ved. J. P. Arnold, «Thè Davidian
Dilemma - To Obey God or Man?», injames R. Lewis [ed. ], from thè A^hes. lAa-
kingSense ofWaco, Lanham-London 1994, pp. 2.3-31). La recente strage di Oklaho-
ma City pare essere stata concepita come una vendetta di questo massacro.

potevano usare la lettura storicizzante cont^° tutte le attual^z'
zazioni, ritenute «selyagge», compresa quella dell'ermeneutica le-

aÙa teologia della liberazione: secondo questa, la tensione
antiromana e antiimperiale di Giovanni è solo un simbolo profe-
tico deUa tensione antiimperialistica che dovrebbe animare la
chiesa. In ogni caso, esisteva un argine logico alle affermazioni ri-
tenute fantasiose, aberranti e «infondate» dei neoapocalittici; ma
negli ultimi decenni, dopo un lavorio critico iniziato fra le due

:, le posizioni «postmoderne» hanno portato un attacco
frontale alle precedenti certezze1. Le origini di quello che appare
liù un modo di pensare che un vero e proprio movimento vanno
ricercate in riflessioni di carattere insieme letterario e psicologi-
co. Il primo passo è costituito dalla coscienza che la pretesa del-
l'indagine storico-critica di ricostruire l'ambiente storico di un te-
sto eTn esso situarlo, insieme con il suo autore e i suoi primi let-
tori e ascoltatori, è una pretesa illegittima. Infatti, leggendo un
testo (l Apocalisse), non siamo in grado di raggiungere la figura
storica del suo autore (Giovanni), ma soltanto l'immagine che
questi, in quel determinato testo, voleva dare di se. L autore rea-
le è per noi perduto: resta soltanto questa immagine virtuale, su
cui lavorare. Lo stesso si può dire dei lettori; nulla conosciamo
dal testo sulla situazione storica dei destinatari delle sette lettere^
ma soltanto apprendiamo l'immagine che di loro crea Giovanni. I
primi lettori o ascoltatori deU'Apocalisse sono cristiani ideali, im-
maginati da Giovanni: basandoci soltanto sul testo, non possiamo
ricostmirne una storia o una sociologia verosimili. Questo pone
l esegeta in un limbo pirandelliano di personaggi virtuali con au-
tori ancora più virtuali; ma il colpo finale viene dal passo succes-
sivo. Ciascun testo, infatti, è di per sé morto sul nascere, nel mo-
mento stesso in cui viene scritto o narrato e diviene, insamma,
un testo; siamo noi, leggendolo o ascoltandolo, che lo facciamo
(ri)vivere. In realtà, di un testo noi raggiungiamo soltanto la no-
stra ricostruzione mentale. Così si spiega bene perché ogni inda-
gine storica, sebbene paludata di tutta l'obiettiyità scientifica
pensabUe, porti soltanto a creazioni soggettive. Più che il testo,
hanno importanza i con-testi e i pre-testi, cioè tutto U materiale
culturale che noi apportiamo al testo e che, alla fine, riscopriamo

A. K. Adam. What is Postmodem Biblical Criticism?, Minneapolis 1995-
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nei risultati delle nostre indagini. La coscienza dell'incomunicabi-
lità caratterizza il «postmoderno». La prima e sconcertante conse-
guenza è che tutte le interpretazioni, tutti gli approcci metodologi-
ci sono ugualmente leciti e illeciti. Il Gesù di Bultmann, o del più
laico degli esegeti laici, ha altrettanto valore e non-valore del Cri-
sto di David Koresh o del più bigotto degli apocalittici contempo-
ranci. Un tale relativismo nell'indifferenza ha oggi due conseguen-
ze di segno opposto. Sul fronte conservatore, tutte le interpreta-
zioni bibliche, anche le più irrazionalistiche o quelle tradizionali-
ste, che erano state come accantonate di fronte all'indagine stori-
co-critica, stanno riemergendo e cercano di riottenere diritto di
cittadinanza in ambiente scientifico. Sul fronte deU'innovazione,
nuovi metodi esegetici sono Stati incoraggiati e prendono piede,
tanto che oggi non è più possibUe trascurare le letture psicoanaliti-
che1 o quelle femministiche2 deU. 'Apocalisse.

i. L'analisi deQ'Apocalisse che propongo si riallaccia alla tradi-
zione delle indagini di tipo storico-critico. II «postmoderno» ha
portato una ventata di aria fresca in un ambiente che stava diven-
tando stantìo, ma la sua relativizzazione estrema mi pare contro-
producente: non solo per motivi pragmatici. Da un punto di vista
strettamente metodologico dobbiamo operare una distinzione im-
portante. E vero che qualsiasi oggetto di indagine scientifica è di
per sé irraggiungibile, ma esiste uno spazio umano a noi accessibi-
le. Che, attorno a esso, la verità in assoluto non sia attingibile,
mi pare fosse già un dato accettato nella filosofia e nella teologia
occidentali, anche prima delle critiche «postmoderne». Parlando
in assoluto, il I secolo è per noi irraggiungibUe. e, anche se rag-
giunto, indescrivibile. Così è perduto, nella sua individualità,

P. es. Raguse 1593. L'autore è uno psicologo e teologo tedesco, di scuola freudia-
"a, in polemica con le interpretazioni-junghiane del testo. Uno dei limiti di questo
e di simili lavori è nel collegamento con l'esegesi storico-critica tradizionale: se mu-
ta l'interpretazione storica, mutano le funzioni dei personaggi nel racconto e in
rapporto all'autore e quindi l'interpretazione psicoanalitica rischia di crollare (cfr.
Lupieri 1995).
2 p, ' e.s' piPPin I951 e I954- È iUuminante il suo tentativo di far capire a esegeti ed
ecclesiastici maschi che cosa provi una donna del XX secolo leggendo un testo co-
me VApocalisse, il cui autore pare profondamente androcentrico e antifemminista.
L Apocalisse può essere recuperata soltanto per la sua tensione antiimperiale e
quindi antiimperialistica, utile in funzione «liberazionista» (cfr. Lupieri 1995).

r,, r, mn Giovanni. Ciò non toglie che, lavorando entro i confini di
['approssimazione che caratterizza le scienze umane, possia-

mo avvicinarci al I secolo, a Giovanni, aS.'Apocalisse. Per quanto
mi conceme, VApocalisse è un testo unitario, opera di un perso-
naggio storico di nome Giovanni. Come una parte della critica re-
cente, credo che Giovanni abbia composto un testo prevedendo-
ne più livelli di lettura1. Mi convince l'osservazione che il testo
abbia una comprensibilità più profonda, che emerge soltanto dal
suo studio. Nessun ascoltatore o lettore superficiale, senza soffer-
marsi a ponderare sul testo, potrebbe percepire che le benedizio-
ni in esso contenute sono sette, la qual cosa dovrebbe avere un
valore simbolico. Il libro quindi prevede sia una lettura di super-
fide sia una più profonda. Soprattutto in questo secondo liveUo
di lettura, il testo richiede l'uso di interpretazioni allegoriche. In
questo caso il ricorso all'aUegoria non è la scappatoia dell'esegeta
che, trovandosi a maneggiare un testo divenuto improbabile col
passare del tempo, in questo modo lo rende attuale. Nell'Apocd-
lisse un procedimento allegorico appare lecito e richiesto, nei ter-
mini che chiarirò fra poco. Quello che dobbiamo domandarci è se
sia storicamente pensabile che un autore del I secolo potesse at-
tendersi una lettura a più livelli di un proprio scritto, esigendo
dal suo lettore uno studio e un'interpretazione di tipo allegorico.
La risposta è positiva, nella misura in cui Giovanni si pone, lette-
radamente e idealmente, nella tradizione di pensiero giudaica che
definiamo apocalittica.

i. Apocalisse e apocalìttica

Quella che chiamiamo tradizione apocalittica giudaica'1 si formò
nel tempo successivo all'esilio, come una reazione all'esaltazione
della Legge e delle norme di osservanza. Questa esaltazione, a
tratti esasperata, era stata introdotta dalla riforma che va sotto il

' Bauckhami593-
2 Con il termine apocalittica intendiamo tré fenomeni diversi. In senso lato, apoca-
littica designa un fenomeno letterario di lunghissima durata, anche non giudaico,
che. esiste tuttora neHe culture religiose scaturite dal tronco giudaico-cristiano-isla-
mica. Il genere letterario è stato individuato in epoca recente, riunendo quei testi
che in qualche modo assomiglino aìl'Apocalisse (primo elemento per distinguere
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nome diEsdraeche aveva come scopo la purità etnica e rituale
wlo. II liyeUo più antico a noi noto deUa letteratura aooca^

laica è costituito dal Libro dei Vigilanti (LV; IV-Ilfse-
^OÌ°^Q)lche_si_lspira al perduto L^m ̂ ^. In esso l'origine

^maie non^ veniva spiegata come conseguenza del peccato di
moi°rcll^va, ' ma come,causata dal peccato dei VigUanti1. Ai

tempii laredy padre diEnoc), alcum±angelÌ~sHnvagSo del-1
le^donne, poiché aerano ̂belle»:'II loro co^TungÌmJto^e'ssuSe'

. una divisione voluta da Dio, che aveva concesso Ìa'ric
mone agli uomini, poiché li aveva creati mortaire Ton^eira n."
.^i, giàjmmortali2. La commistione di due nature dÌverse&'Ì'an-
.

iica e Fumana, comportò una contaminazione che investì Ì'inte-
ro mondo^creato3. Dall'accoppiamento degli'angeli conÌ^don^
nacquero i giganti (cfr. Gen. 6,1-4); quando essi tormentarono gli

^\ap^usse, lLU1:ltro^esto-è che_sia "resoconto di una .«"veWone», che appun-liale^wn&KS^ a^^):]E^^:^z^:n^S:^U^TU 81Ìan2a:formaIefra 'testi aPOC^"°° ^ri^on^^Fd^X
^^^^^^s"ittla"c^drd i;ta?l;r^:s:::^ri^^^
S^Si^^^T^^pu^icare'un(^^^^^

Ltlpo>. apocauttic°^QUesta "on sol° PUO essere <:omuDe-acredenridÌ'fedrd i'wrTeu
2ip^0 wa"^ ul. °%redl!nonsono Iet^"i^a^St ^SS
"lT;p:. !!':di^nldlscoT. apocalittico>>inunva^^^^
^^^^^^ti clp^!e:cì;h;psd ot:;:.;:::^'St

^^:sÈis^SSS^^^Ki
^^^s^E^ a -il-sul
^^SS, rcSnakJd[";spe"ficaz?lPeccato an8^° consiste
^e!l)',aZ^munIcato^e mogli umane ! se§r^elestr(ras^o^mTa^un^ls(Le
^c^^n^^2a^c^;nosasisp;stadalpiano:=:l^^cs^^a!.eje4mb?ldi.. ;ncontrare qui " Pres"PP^to~Pe"r'ItÌn>te'rpTetaaZnae ̂ mTm^Ì
p^rtonlE^ iLTP.CTteMnsarebberMatournV^
l"oe^dwolo;-contermindogM
^^ ̂ ^"^^^ È^s^^^i;tradi2ic"^^^^^
^:s:^^ O^Daria^^'~^^;^5s^:
Lsi«"^nkprouema_apertodal racconto del Gelle5t: se sol° Sii "°""i Pecca-
^"Ae;tn ^8ulum^soffrCTO?Inohre~a^
SS±^^unizM"rte:=^^^Se ^!

uomini sino a cibarsene e a berne il sangue, la contaminazione di-
ventò indicibile. A questo punto Dio intervenne e, mediante gli
angeli santi, fece imprigionare i ribelli e morire tutti i giganti. Le
loro anime immortali continuarono a tormentare gli uomini sotto
forma di spiriti malvagi: nacquero i diavoli. Il Libro dei Vigilanti
fa parte del Pnmo Libro di Enoc (i En.), così detto poiché in esso
il veggente è Enoc1. Questi acquisisce tutta la conoscenza, tanto
da divenire lo scriba di Dio e da fungere da intermediario della
divinità sia con gli uomini sia con gli angeli peccatori. Le conse-
guenze del racconto, ostili alla riforma di Esdra, sono due. In pri-
mo luogo non sono i giudei di pura razza che si contaminano con
donne straniere, ma sono stati gli angeli a contaminare, nelle
donne, l'intera umanità: nessuno può dirsi puro, nemmeno Esdra
e i giudei tornati dall'esilio2. In secondo luogo l'uomo non può
purificarsi, dato che il male nasce da una sfera a lui superiore,
contro la quale non può nulla. Questo rende impossibile l'osser-
vanza. D'altro canto, se da solo l'uomo non può liberarsi da un
male che lo sovrasta per natura, la salvezza dovrà provenire da
una forza anch'essa sovrumana.

La prima produzione apocalittica introduce numerose novità
ideologiche nel giudaismo, come la sopravvivenza individuale do-
pò la morte, sia nella forma di eternità dell'anima, con un aldilà dif-
ferenziato con premi e pene, sia in quella di risurrezione dei morti,
dove di solito i santi risorgono per ricevere in una seconda vita
quello che non hanno avuto in questa. Data l'idea apocalittica del-
l'inevitabilità del peccato per l'uomo, questa sopravvivenza si tra-
sforma di fatto in una condanna eterna per la maggior parte degli

1 iEn. e costituito da cinque testi apocalittici giudaici, di cui LV è il primo e il più
antico. Tale insieme è intitolato a Enoc, il patriarca antidiluviano, settimo dopo
Adamo: la Bibbia non dice che morì, ma che, dopo aver vissuto sulla terra 565 anni
(un anno di anni), «camminò con Dio» (Gen. 5, 14). In quanto personaggio non
morto e ancora vivo insieme con Dio (cfr. nota a 11, 3), Enoc divenne una figura di
primo piano nell'apocalittica. i En. si è conservato integralmente in etiopico, di es-
so esistono un riassunto e frammenti in greco nonché frammenti dell'originale ara-
maico, ritrovati a Qumran. Per le traduzioni dell'etiopico mi baso sul testo italiano
di Fascila (Sacchi 11981) e su quello inglese di Isaac (Charlesworth 11985).
2 II modo di pensare resta androcentrico: la contaminazione viene da un rapporto
sessuale fra una realtà maschile superiore (angeli; giudei di pura razza) e una fem-
minile inferiore (donne; non giudee); sebbene esista una responsabilità maschile, il
motivo della colpa si trova neUa natura stessa dell'elemento femminile.
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esseri umani, i salvati sono una ristretta minoranza. I livelli più re-
centLdelT L^'°^ vifflanti. ritengono che il peccato angeÌico^ai
t!mp,id!Iared.nonbast,i as?ie8are~tutto il male'suUa"terr"a^merioal

XSl^^ ̂ ?mlSe ^reazione, fu "n ^l^deto:PLa?ì'3 Af fìnlÌel m.secol° a-c-. "^e'Ìl7^"Z/^Z^
Itê Ìatn ^Tn"! ula^ovamint"prct^?^^

^^£^^^s^^

^^S^^s^S^

£l^zz^ ̂ ^E8mi^^=^^

ti faquestouvell° di tradlzi°"<-, Adamo non pecca.

^^^SSSss^s^
^^ss^s^s^^ssss

l'insurrezione risalgono due testi, il Libro dei Soffii (LS, del 163
a. C. )1 e Daniele. Secondo il Libro dei Sogni, Enoc aveva sognato
l'intera storia umana, dai suoi giorni fino all'epoca della guerra.
Questo è possibile poiché l'intera storia futura e già tutta presente
nel mondo divino. Ricompare il peccato angelico: gli angeli ribelli
hanno un capo, che travia angeli e uomini: dopo i diavoli, nasce il
Diavolo. Il male è radicato nel mondo, giacché ne gli angeli fedeli a
Dio ne il diluvio sono riusciti a estirparlo. Anche il periodo succes-
sivo all'esUio è male: Dio aveva inviato settanta angeli-pastqri a
guidare il gregge d'Israele, ma essi hanno traviato (e perciò saranno
incatenati e puniti). Il giudizio sugli ambienti sacerdotali di Geru-
salemme, rappresentati spiritualmente da angeli peccatori, e quin-
di netto, come netto è il distacco ideologico: l'alleanza fra Dio e
l'uomo non esiste. Enoc sogna tutta la storia, ma in essa manca il
Sinai2. Daniele, invece, ripropone la validità dell'alleanza con Dio

e dei capisaldi ideologici della tradizione di Esdra grazie alla risur-
rezione, che rende possibUe la retribuzione personale nel mondo
futuro. Come per gli apocalittici di tradizione enochica, anche per
Daniele questo mondo è condannato: la volontà di Dio potrà realiz-
zarsi soltanto in un mondo futuro, ma, grazie alla risurrezione, in
esso saranno salvati i giusti, cioè gli osservanti. Idee tipicamente
enochiche, quindi, nonché il modello letterario apocalittico, sono
usati da Daniele per la difesa della spiritualità della tradizione di
Esdra. Perciò esso, sia pure con qualche esitazione, è finito nelca-
none degli scritti giudaici e poi cristiani, mentre il Libro dei Sogni è
diventato parte del Primo Libro di Enoc.

Sul piano politico, il periodo asmonaico vide profondi muta-
menti in tutta l'area mediorientale, con l'emergere di due nuovi
poli di attrazione politica e militare: Roma e i Parti. Lacerata da
spietate lotte dinastiche, la famiglia reale cedette alla fine il potere
a un non giudeo di razza, l'idumeo Erode, detto U Grande. Grazie

' Noi arriviamo a questa precisione cronologica perché questi testi sono legati alle
tensioni politiche e religiose della guerra maccabaica, i cui eventi per noi verifica-
bili essi descrivono come futuri. Dopo l'ultimo fatto noto, la profezia diviene più
imprecisa e fumosa; oppure giunge la fine del mondo e il trionfo dei buoni.
2 Nemmeno il libero arbitrio esiste; ciò esclude l'osservanza e la retribuzione, non
esistendo responsabilità personale: «giusti» sono gli eletti, scelti da Dio. A diffe-
renza di altri testi enochici, qui non esiste immortalità dell'anima o sopravvivenza
personale: dopo il giudizio e la purificazione di questo mondo, vi sarà un mondo
futuro, di tutti «giusti», governati dal messia escatologico.
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a una condotta politica spregiudicata, questi restò sul trono per un
periodo insolitamente lungo (37-4 a.C.) e morì persino nel suo let-
to. Come sovrano vassallo di Roma, egli riuscì a mantenere una po-
sizione di equilibrio e di relativa indipendenza in momenti diffidili.
Nei periodi di pace, si diede a una sfrenata attività edilizia; ai con-
temporanei potè apparire come un benefattore o, con termine gre-
co, evergéte. In campo religioso applicò la politica del doppio bma-
rio: pagano fra i pagani, osservante fra i giudei. Segno massimo dei
suoi scrupoli politico-religiosi in Giudea fu la ricostruzione del
tempio di Gerusalemme. Meta di pellegrinaggi dalle dimensioni
inusitate, centro di enormi interessi religiosi edeconomici1, il tem-
pio e il suo culto furono più che mai il centro della vita religiosa giu-

alca- Dopo Erode il controllo romano sulla regione crebbe, sino
aU'amministrazione diretta deUa Giudea. Secondo il racconto di
Giuseppe Flavio, gli amministratori romani, in un crescendo di vo-
rarità e altezzosa incomprensione per il giudaismo, furono la causa
forse principale di un progressivo deterioramento della situazione
sociale e politica. L'insurrezione armata scoppiò nel 66 d. C.

Il periodo ora tratteggiato vede la redazione delle due parti più
recenti àe\ Primo Libro di Enoc, cioè il Libro delle Parabole (LP) e
V Epistola di Enoc{EE). Nel Libro delle Parabole gli individui ap-
paiono predeterminati; compare anche il peccato angelico e gli an-
geli peccatori hanno un loro capo, il Diavolo, da essi distinto. II
peccato degli angeli consiste nell'avere essi rivelato alle mogli uma-
ne la scienza, le arti e, soprattutto, la costruzione delle armi da
guerra. Tutta la conoscenza è quindi «peccato»2. Il potere è frutto
di un'educazione diabolica. I «giusti», sempre intesi come «eletti»
più che come osservanti, sono i «poveri», i piccoli che Dio sceglie (i
lettori e gli ascoltatori del testo non traggono vantaggi dal potere
degli asmonei, di Erode, dei Romani). Come il peccato, anche la
salvezza sarà una rivelazione conoscitiva proveniente dal mondo
celeste. Il Figlio deU'Uomo3, entità creata prima deUe steUe (quin-

Come i templi pagani, il tempio di Gerusalemme fungeva da banca, per ilsovra-
no e per i privati, anche stranieri.
2 La «conoscenzia» come peccato - o il peccato come conoscenza - rinvia al raccon-
to del Genesi (cfr. p. XXXII nota i). Un tentativo di concaiare il mito enochico con
quello^genesiaco traspare daUo stesso LP: uno dei capi degli angeli ribeUi sarebbe
stato il seduttore di Èva.

D termine proviene da Dan., ma qui rappresenta un'entità spirituale individuale
ed eccelsa, vorrei dire «superangelica»; la sua esistenza nel giudaismo non cristiano
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la salvezza degli uomini prima ancora del pecca-
^7ngBelico), rivela agli uomini in che cosa consista la ^e^gm^-
^"dT'Dio7 la giustizia di Dio è la sua misericordia. Il Figlio dei-
r'Uomo, identificato nel finale con Enoc stesso, eseguirà il giudi;
e.̂ dopo', vivrà con gli uomini. Come si vede, le analogie con
'cwwne primitive sono molte. Dagli altri testi enochici si^tócca
YÉpistoladi Enoc, che pure volutamente si pone nella lorotl'aa,lz10'
ne^Secondo quest'opera, non esiste peccato^angelico. Il giudizlo
s^ul mondo umano, anzi, sarà eseguito dai Vigilanti, rimasti_semPre
fedeli a Dio. Un versetto afferma che i monti non P()ssono essere
schiavi di donna: questo significa che gli angeli.del ciclo (le montó-

"non possono invaghir'si di donne o lasciarsi dakro sedurrei
IsÌ'steTfpeccato umano e la responsabilità personale, anche se
storia è predeterminata nelle sue tappe.

Nel tempo che va daU'ascesa maccabaica sino aUa guerra con-
tro Roma, fiorisce il movimento essenico e la produzione lettóra-
riadi Qumran7Qui erano letti, se non composti, testi di teadizio-
n^eno^hica3~E probabile che non tutti i testi ritrovati^ Qumran
siano di origine essenica o comunque esprimano le idee proprie
dei'settari che là vivevano; tuttavia è certo che argomenti apoca-
littici (talora legati aUa figura di Enoc) erano presenti e torse ai-
scussi. Qumran e l'essenismo costituiscono^ un ienomenodime-
dia"duraìa, di cui possiamo tracciare circa due secoli di svUuppo:
^na anche"la~teologia e la visione del mondo mutano nel tempo.

IHnizidell'èra cristiana, alcune idee paiono radicate fra gli es-
se^iofra fa maggior parte di essi: ad esempio l'angelologia con .
sue'conseguenze" Secondo gli esseni, Dio creò sin dall'mizio due
rinripF aggelici: il principe deUa luce, per amarlo, ^ e il prinupe

de'Ue'tónebre, per odiarlo. Il mondo spirituale è diviso in due,

- ma contemporaneo alle origini del cristianesimo ̂  ci Permette, di comPrendere
che'rosa'lTge^te potesse pensare, in Palestina, quando questo titolo era applicato a
l Essa riutUizza la cosiddetta Apocalisse delle (dieci) settimane, un testo enoch":o
risie nte'for'se'aÌ II secolo a.C., dove U veggente contempla Finterà storia umana,

suddivisa in dieci settimane di tempi, daUa creazione al giudizio ̂ ^ ,,, ^_^
^lElK^8"4un'pass7probabÌlmeme critica i En. 18, 13.19, 1 (I. V). Per 1-identità fra
angeli, montagne e stelle, ved. sotto, par. i. ^ ^ ^
^Tar'e'o'rmarabbastanza ce'rto'che testi enochici^siano giunti aQumran solo neUe

fasliTnizTaU"deUTrtomdeÙ'insediamento. I ro toli di i E»., infatti, sono fra i più

antichi e non pare che siano stati in seguito ricopiati.
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con le innumerevoli schiere degli angeli della luce e degli angeli
delle tenebre che u fronteggiano, cosfcome diviso indueTifmM"
do umano. I «figli della ̂luce», cioè i pochi santi'(poiché sceltTda

), sono circondati daUa massa enorme dei «figUdelÌe'tenebre»"
l°VU,tto urcsto deu'umanità corrotta e impur°a;aTncommm^

LIl.al,trl-giudei' con i Ioro sovram e i l°ro sace~rdotLÌTcu'Ìtoa Ìn
SCT^a!emm!Ìormai corrotto dalT>imP^à dTJace^otTSnl

LnonseJu.ono-i de."ami delMaestrodi Giustizia; sacerdoteìgÌÌ
s^ss/s^, I^G";al::^^^
^a;,uìoto& de!. Tempio .e "testo Titolato N^G.^^
S^yo^^lpmicokri u tempi°^t°i°g^^^"^
^ÌTlreLative-_Tutto., il mondo umano attu^;semprTse"c'on"dola
disegno imperscrutabile di Dio,;segue "hSrTd^e 7^^ ue
larcÌverlolo. scontrofìnale' dove Sli eIetti-partecTpera'nnTaUa-
vittom_escatologicadeUefor2e7eUa7uc7BSSn £o«Z
contxene:"truziori minuziose per la parte umana di questo'scon"
ÌrcLcosmico-J verl giudei> cioè i settari> di cui sono'indicati "età'e
,
nSO :,e^T^dlsrtte sacerdoti (che sonano le trombe nelle
vme-f_asLdeuebattagIie)\ combatterannoP""un"gmbyu eoI dci ZI

L7,14?«anni)>n_posandoun anno °gni sette, fìno7conquis"ta7e
Ìmondomtero'.. APPaiono due unti>""o davTdide^ ̂ To^-
^^lo ndo un'^ea. tlpicamente sa'cerdotaJe7Ì;Unto"d7vidÌd;etè
^ttom!s.soa_queuo aronnitico, ^essendo soltanto uncap7mmtTre>:
lTdola,,guelraconl Romari SCOPP7°dav"ver'o, ugU^senl Ìupa^
^ip"OIlal!a. rcsistenza armata'e uno di l°ro, ~di'nome"GTovTnm,'

uno dei primi capi degli insorti. ' -"---. ""-",

,

conT y 66 d-c- mcoml"cia un periodo terribUe per U giudai-
T,?; ̂eLgÌro. di..settent'anni esso saràpratÌcamenTeeÌSTo

a, a cui i Romani muteranno persino U nome~(m~^
f^?^pe^anrcua. re ogri tra^diIgÌudaTsma"DeUaulp^
^uem;, che cuiminò con la presa dyG"^aIem'me"nel7o umpaZ
l"^nclusls oltanto con lacaduta di"Masada"neÌI^4, uabbla^
r.a assionat,oed ecce2ionale resoconto di un partecip'ante'e"te"
Sô ^lwl ±ls^peNawo-_Gli orrondelì^^^

U'antichità era sempre guerra di ste7mmio7emergo^ou<daUe ^
paglne_ccm toni che. og8i defìnirel"mo volentienTapocaÌÌtticÌ^
L,Lsec.onda.msu"eaone giudaica' degli- an'm"iT5.n^"n^tLpaTe
5A^^t^Se Ej?^i?^ZI I£(^lS

LA,fr^ettentnonal. e romana'cret?cipro6^
tè deUa Mesopotamia. Scoppiata probabUm^in'con^a^a
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^n l'flftesa di una sconfìtta romana a opera dei Parti (Traiano
stava allora avanzando verso il Golfo Persico), vide i giudei insor-

in vari luoghi e massacrare i vicini pagani a centinaia di mi-
liaia, per finire a loro volta massacrati dalla repressione romana.

L'ordine così ristabilito resse fino al 132.. Quando Adriano, vieta-
ta la circoncisione in tutto l'impero, decise di costruire una città

sulle rovine di Gerusalemme e un tempio a Giove sul luo-
go del tempio giudaico', i giudei insorsero, ponendo a loro capo
Bar Kosiba, detto dai suoi seguaci Bar Kokhba, «Figlio della Stel-
la». Il suo carattere messianico fu riconosciuto da molti, compre-
so un famoso rabbino dell'epoca, Aqiba, poi giustiziato dai Ro-
mani. La guerra (i32. -i35) fu durissima e spietata: la politica di di-
struzione applicata dai Romani è descritta dalle fonti rabbiniche,
le quali dicono che i Romani «passarono l'aratro su Gerusalem-
me», prima di costruire Aelia Capitolina, dove nessun circonciso
fu autorizzato a metter piede.

Vi furono giudei che tentarono di spiegare a sé stessi e ai pro-
pri correligionari come fosse possibile che Dio avesse deciso di
abbandonare il tempio e Gerusalemme, senza con questo venir
meno alle promesse e all'amore per il suo popolo. Un notevole
numero di testi, tutti composti fra il 70 eil 135, appare in forma
di apocalisse. In varie opere troviamo speculazioni sulla settima-
na cosmica: come il mondo fu creato in sette giorni, così anche la
sua durata è stata fissata da Dio in sette periodi, di varia lunghez-
za. È comune la coscienza di vivere negli ultimi tempi, anche se
alcuni testi già ne dilatano l'estensione, evitando di profetizzare
scadenze precise. Viene atteso un intervento di Dio nella storia,
con la comparsa di un personaggio messianico e con il capovolgi-
mento dello stato attuale di dolore. La fine di Gerusalemme è
spiegata come punizione di Dio per i peccati di Israele, sulla fal-

' Si discute oggi su quanto radicale sia stata la distruzione di Gerusalemme nel 70.
Alcuni edifici, fra cui delle sinagoghe, rimasero in piedi; Io stesso tempio, bruciato,
non fu raso al suolo dai Romani. Il luogo conservava una sua sacralità anche agli
occhi dei pagani: Giuseppe Flavio riferisce che i Romani sacrificarono alle aquile
imperiali precisamente nel recinto sacro del tempio, e dice di essersi recato «nel
tempio», dove i Romani avevano ammassato donne e bambini catturati. Tito e i
suoi immediati successori non impedirono agli ebrei di rientrare in Gerusalemme
ne la religione ebraica fu vietata: è quindi possibile che, sia pure in una forma mol-
to ridotta ed embrionale, qualche tipo di culto fosse nuovamente praticato dopo U
/o nel luogo sacro del tempio, le cui rovine dovevano ancora sussistere.
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sariga dell'interpretazione della storia già fornita dal Primo e dal
Secondo Libro <ld\e Cronache; varia la natura del peccato. In ge-
nere si parla di scarsa osservanza della Legge e di idolatria; nei te-
sti cristiani la colpa definitiva è il rifiuto opposto a Gesù e la sua
uccisione. Di conseguenza è diversa anche la conclusione sia delle
apocalissi sia della storia umana: nei testi giudaici non cristiani la
punizione di Gerusalemme è transitoria, il popolo, come già ac-
cadde ai tempi di Nabucodonosor, sarà perdonato e la città e il
tempio saranno ricostruiti; in quelli cristiani, invece, la colpa è
inespiabile e del tempio «non resterà pietra su pietra» (Eu. Mare.
13, 2-).

Anteriore allanno 100 pare il Quarto Libro di Esdra (4 Es.},
poiché prevede l'avvento del regno messianico e la vittoria sul
nemici d'Israele trent'anni esatti dopo la distruzione
(70+30=100). Tale regno durerà 400 anni e si chiuderà conia
morte del messia, dopo aver occupato la parte finale del sesto e
ultimo periodo di 2.0 giubilei ciascuno (2.0 x 49 = 980 anni), in cui
è suddivisa la storia umana1. Dopo il regno messianico verrà, co-
me sabato cosmico, il regno definitivo di Dio. In una visione, ap-
pare una donna anziana che piange il proprio unico figlio, morto
mentre stava per sposarsi: è Gerusalemme-Israele, che alla fine si
trasfigura in una splendida città la Gerusalemme escatologica2. Il
libro (ambientato neUa Babilonia dell'esaio) è percorso dall in-
quietante domanda sui motivi per cui Dio permetta la sciagura
del suo popolo e il benessere degli iniqui e si risolve in una teodi-
cea inutile: i piani di Dio sono imperscrutabili. Anche al fatto
che «molti sono stati creati, ma pochi si salveranno» il veggente
non deve pensare, abbandonandosi semplicemente alla volontà di
Dio, che ha permesso che Adamo e i suoi discendenti abbiano un
«cuore malvagio». Sembra posteriore il Secondo Libro di Baruc (2
Bar. ), anch'esso ambientato ai tempi della distruzione di Gerusa-
lemme da parte dei BabUonesi. La sua visione più nota è quella di
una grande nube che rovescia sulla terra scrosci alterni di acqua
di tenebra e di acqua di luce. Così è compendiata tutta la storia

In questo modo il mondo è destinato a finire nel dnquecentesimo anno daUa na-
scita di^Gesù Cristo: idea condivisa anche da alcuni cristiani, come abbiamo visto
sopra. Per questi calcoli, cfr. Lupieri 1592-, pp. 117-14.

Per le trasfigurazioni di personaggi femminili in testi apocalittici, ved. Hum-
phreyi$95.
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umana, definita tenebra o luce a seconda dell'adesione di Israele
alla volontà di Dio. La storia passata è costituita da sei notti se-

da sei giorni, per un totale di sei giornate cosmiche, con la
notte che precede il giorno, secondo il modo giudaico di misurare
il tempo. La prima notte è il peccato di Adamo; da questo si

per fasi alterne alla sesta notte, cioè alla distruzione di
Gerusalemme per mano di Nabucodonosor, e al sesto giorno, cioè
al periodo luminoso del secondo tempio. Il presente è la settima
notte, la fase più buia di tutta la storia, quando Gerusalemme
giace distrutta dai Romani. Quanto è tenebrosa questa notte, al-
trettanto e più luminoso sarà l'ultimo momento di luce, in cui il
messia, come un fulmine, illuminerà U mondo e distruggerà le po-
tenze pagane. In questo libro, sicuramente giudaico, il messia re-
gna nel settimo tempo e il regno di Dio occupa un ottavo perio^
do, senza più fine: è probabile che l'autore conosca speculazioni
cristiane e stia entrando in polemica con esse. Quanto alla distru-
zione di Gerusalemme, essa rappresenta il punto focale di tutta la
storia umana, doloroso quanto necessario preambolo alla venuta
del messia1. Il Secondo Libro di Baruc sottolinea anche che a
Israele punita non mancheranno mai guide sicure, mentre la com-
parsa del messia è sì profetizzata, ma in un futuro non precisa-
mente calcolato o calcolabile. Perciò questa apocalisse viene spes-
so avvicinata alla spiritualità rabbinica e datata ai primi decenni
del II secolo. Certamente anteriore all'insurrezione di Bar Kokh-
ba è il Quarto Libro di Baruc o Paralipomeni di Geremia (Par ler. ).
In esso, sempre ambientato ai tempi della distruzione di Nabuco-
donosor, una profezia dichiara che il regno messianico e la libera-
zione irromperanno 66 anni dopo la distruzione: questo significa
che il testo è anteriore al 136 d.C. (70 + 66), quando la ribellione
era stata ormai soffocata nel sangue2. ProbabUmente anteriore al

' In 4 Es., invece, la distruzione di Gerusalemme, per quanto punizione terribile,
umanamente inspiegabile, non segna un punto particolare nella storia, ma è dentro
uno dei suoi periodi.
2 Di difficilissima datazione è il Terzo Libro di Baruc (3 Sar.), conservato in versio-
ne paleoslava e greca (questa più recente e cristianizzata, senz'altro posteriore a
Par. ler.). Si tratta di un altro lamento sulla caduta di Gerusalemme; qui, però, Ba-
ruc è consolato dalla contemplazione dei deli (ne visita cinque), dall acquisizione
della conoscenza dei misteri cosmici e dal vedere, nei deli, i nemici di Dio puniti
(gli esseri umani sono in forma di animali compositi). Poiché non vi è attesa di un
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115-ii/èuno strano prodotto del giudaismo egiziano, YApocalisse
copta di Elia (Apoc. El.). Il testo attuale è cristianizzato, ma rive-
la un autore ebreo che conosce tradizioni cristiane e che vuole
positivamente scendere in concorrenza con esse1. In varie scene è
presente una serK di combattimenti contro l'andcristo^sostenuU
Ìa "F^<<LerllneTabitha>>(cfr- Act; AF~9^-^)Tdr6 o^rTe
llaJ£^/Enoc\che, tornaM.suuatem'Puerf a"Taucuade^1^
an ticristo (di entrambi la Bibbia non dice die~~monw^e ^.

o tré giorni e mezzo, risuscitano. Il paraUelo con i due «testi^
mo^!enza nomedi.^^.." è chiaro quanto, credo, voluto'."

!^memi-caratteristicidi testi en°^i si'ritrovano ̂ orrnai in
.
Toc, awin cui Enoc non ha alcuna P"te:Pe7ahrov 7ersous^b^
chells tessa_fìgura di Enoc crei fastidio'maTcu"mgmpplu cTe^ua
S ̂KZ7A^^^m^o^^si u^Ap^^

\{APOC:Ahr-)' datata semPre fra"a'7oe"Ìli3"5"^eseZ
^q^t^asptìtienochici si8ni&^ anche'se'èS^

: dirEnoc-. In primo luogo"il vegge"te''contempÌat'pasasaI t'o,'
presentee. futryr.0 in una «somiglianzà dTcieW'cheZtro^TrtTo
^IS^^^EP^P^?^^
w5mAca, l'accetta210nedeu'esisten27di"""adÌm^^^^
mediafralumano. e a divino dove hanno'luogoìe"viZ^rel checIè
luna.TomfIglLan2a-d\cie10^ cioè una rifl"sione~delcTeTo"spimluac
tm2A Ìeriore;, rosì che luo.m°m°"alepos'sa ^MempS^

Zcondo, -!uogo, Mpocflto di.. ̂ ^° .ac'cetta l'angSg^ e Ta
dsm^os^dduhm. dei viffiantT^a^i^S^
£è^2azel.^capo degli angeìi cacl"ti. -Inter2o1uS7aa:^t^'T-

veggente umano possa fungere da intermediario" fra
^ent^a s^pe.nOTe egl\angeli peccatorì'come appunto Enoc nel
^de\vifflantr- . quì. Ab;a^nl"P^rA 2aTdupler"o;d?ncendeÌ
Ia^^InJuarto Ìuogo fonde u ^to;def pela to ianSu ccoun
queUo del peccato di Adamo7facendo"sìThe^>seduurraeTSocS

.

"?- Nuovo Testament° è tanto forte che~afcuniZ"co'n'scÌ'deranoun'opera interamente cristiana: Charlesworth7q8"7. 1u"' "lc ÌI1L'UIU 1° conslderano
Apoc. Abr. 11, 2..

PPPT7 Sa 8noon semplice sistemazione dei cieli- cfr- l'EXCU^ Wi° NoreUi II 1995,

Yao-el contiene (talora è) il nome mistico dijahvè; cfr. Apoc. Abr. 17, 13.
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Èva sia lo stesso Azazel, secondo uno schema applicato nel Libro
dei Sogni, nel Libro delle Parabole (dove l'angelo seduttore è Ga-
driel, un capo angelico)1 e neÌl'Apocalisse (dove il «serpente anti-
co» è anche il capo dei «suoi angeli»)2. Per quanto riguarda la tra-
dizione enochica in senso stretto, a questi anni dovrebbe risalire
un Secondo Libro di Enoc (2 £». ), il cui finale è quasi un testo a
sé. In esso il personaggio principale non è più Enoc, di cui è anzi
negata la funzione intercessoria presso Dio, ma Melchisedek.
Questi possiede caratteristiche sacerdotali e messianiche: nasce,
già svezzato e con i paramenti indosso, dal cadavere della vecchia
madre, rimasta incinta senza aver avuto rapporti sessuali. Sot-
tratto al diluvio con un salvataggio in paradiso, è destinato alla
funzione di intermediario presso Dio. La glorificazione straordi-
noria di Melchisedek appare già in iiQMelkisedeq, databile alla
seconda metà del I secolo a. C., e la sua esistenza ci aiuta a capire
certe frasi deìl'Epistola agli Ebrei3. Questa esaltazione di una fi-
gura messianica sacerdotale fa pensare alla persistenza di circoli
giudaici non cristiani, che esprimono una spiritualità legata al sa-
cerdozio ancora dopo il 70 e, forse, dopo il 135. Per altro verso,
lo slittamento delle funzioni enochiche su Melchisedek fa ritene-
re che la figura di Enoc, forse sulla scia del Libro delle Parabole,
fosse ancora esaltata in modi assolutamente peculiari. Il Secondo
Libro di Enoc (64, 5 versione lunga) ci testimonia resistenza di
persone convinte che Enoc fosse in grado di «portar via i peccati
dell'umanità». Questo deve aver causato un certo astio contro la
sua figura, almeno in alcuni ambienti rabbinici; la riprova viene
dal cosiddetto Terzo Libro di Enoc (3 £«. ). Il testo, conservato in
ebraico e di datazione diffìcilissima4, è un sefer Hekalot5. In esso,

' r£». 69, 6.
2 Apoc. 11, 3.
3 Ep. Hebr. 7, 1-17.
4 La redazione definitiva si porrebbe nel VI secolo d. C., ma certamente contiene
materiale di antica tradizione.

5 O Libro delle Dimore: titolo tradizionale di racconti in cui il veggente (solitamen-
tè un maestro di tradizione rabbinica) intraprende un viaggio celeste che lo condu-
ce a contemplare, di ciclo in cielo, le «dimore», cioè il tempio celeste nelle sue varie
manifestazioni. Come per i En. 14, il tempio divino celeste è strutturato come una
scatola cinese, in cui il veggente penetra, contemporaneamente sprofondando in sé
stesso ed elevandosi di cielo in cielo. È difficile datare l'origine della mistica giu-
daica, ma un testo ritrovato in più copie a Qumran e a Masada (intitolato Canti per
il Sacrificio del Sabato ovvero SirSab; i Mss. hanno come sigla ̂ QSirSab / MasadaSir-
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Enoc è identificato con Metatron1, ma il suo nome non compare
nel titolo tradizionale e il veggente non è lui, bensì Rabbi Ismae-
le. L'identificazione con Metatron costituisce un'indubbia esalta-
zione di Enoc; tuttavia in questo modo Enoc è eliminato come fì-
gura messianica (non vi è rischio di un «ritorno» di Metatron) ed
è umUiato in 3 En. 16, dove viene negato che egli possa essere il
secondo principio in ciclo2. Se aggiungiamo il Terzo Libro di Enoc
a 2 £«. 65, dove Enoc sembra negare la propria funzione salvifì-
ca, e soprattutto al finale melchisedeciano dello stesso Secondo
Libro di Enoc, dobbiamo dedurre che l'antico patriarca è divenu-
to troppo ingombrante, o troppo legato a qualche realtà culturale
religiosa (o sociopolirica) che si vuole obliterare.

Se si pensa che, oltre a questi, anche altri testi apocalittici
giudaici furono prodotti (prima che la censura rabbinica, attenta
a non far circolare libri che potessero creare fastidi coi Romani,
vi ponesse un freno) e che in Egitto si produssero testi oracolari
attribuiti alla SibUla3, si vede come buona parte del mondo giu-

Sab), con ampie speculazioni su moltitudini di «dimore» e di «carri (merkabot}-tto-
ni» di Dio e degli angeli nei vari deli, ci permette di pome le radici in epoca eUeni-
stico-romana.

' Metatron è il grande angelo, principe delle schiere celesti, che siede accanto al
trono di Dio (Metatron deriverebbe da [xeTa + 9póvoi), in ampia parte delle specu-
lazioni mistiche giudaiche. Egli viene identificato con l'angelo veterotestamentario
che parla a nome di Dio (p. es. in Gen. 16, 7-15) e diviene la manifestazione stessa
di Dio presso gli uomini. Si vede l'analogia con il Figlio delle speculazioni filoniane
e cristiane.

2 Il contesto potrebbe essere anche rivolto contro i cristiani, colpevoli appunto di
introdurre un «secondo principio» in ciclo, oltre a Dio. La scena deU'umiliazione di
Enoc-Metatron lo descrive «seduto» accanto al trono, cosi che il veggente deduce
che oltre a Dio debba esistere in ciclo un altro potere divino, un «secondo princi-
pio», che può restare seduto in presenza della divinità. Di fronte allo stupore di
Rabbi Ismaele, Dio interviene facendo frustare con frusta di fuoco Metatron, cosi
da togliere ogni dubbio sulla sua autorità. AU'epoca della redazione dell'opera for-
se l rabbini avevano già stabilito che gli angeli sono privi di giunture nelle gambe,
così da non poter restare seduti alla corte di Dio; l'essere seduto probabilmente de-
rivava dalla tradizionale funzione di scriba celeste attribuita a Enoc, la cui origine
umana gli permetteva di piegare le ginocchia (cfr. nota a 4, 9-10).
3 In uno di questi, l'eruzione del Vesuvio (79 d. C. ) è considerata l'inizio della pu-
nizione divina su Roma, colpevole di aver distrutto Gerusalemme. L'idea doveva
avere una certa diffusione, se persino su un muro pompeiano è stato trovato graffi-
to: SODOMA E GOMOBEA, quasi a dire che su Pompei si stava appunto abbattendo la
punizione di Sodoma e Gomorra. Difficilmente un pagano avrebbe ricordato la
Bibbia in un simile frangente.
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daico fosse allora percorso da fremiti apocalittici. La definitiva
distruzione della Óiudea nel 135 sembra aver posto termine alle

-di rivalsa nei confronti dell'impero; l'eredità culturale
del giudaismo del secondo tempio incominciava ̂ essere raccolta
dal gmdaismo rabbinico e dal cristianesimo non più giudaico.

5. Visioni e realtà
Il Dio dei profeti aveva abituato Israele a ricevere messaggi sim-
bolla in forma di visioni di oggetti, che venivano ̂ significare

cos'altro. Geremia vede due" cesti di fichi, gli uni buoni egh
altri cattivi, che rappresentano i destini separati delle due parti in
wT'si'era diviso U popolo (14, 1-10). Con altri profeti, le visioni si
complicano e divengono dinamiche, come in Ez. I7> dove com-
paFono due aquile un cedro, una vite. In £Z-. I'5-12- aPPaiono a^-
mali compositi, talora con membra umane, interpretati come fi-
guTe angeliche. 'Nel Libro dei Sogni gli animali di vari tipi e diva-
ri colori, rappresentano l'umanità. La commistione con gli angeli
peccatori è rappresentata come una discesa delle stelle dal ciclo,
Se* vengono fra i bovini (gli uomini delle prime generazioni):
«Tutti loro (gli astri caduti) misero fuori le loro vergogne come
cavaUi e presero a montare suUe giovenche e tutte rimasero grayi-
de e generarono elefanti, cammelli e asini»'. Gli angeli non de-
monizzati, invece, sono rappresentati in figura umana e, inparti-
colare, come «pastori» quelli addetti al governo di Israele2. ̂ Con
Dawefe abbiamo veri mostri compositi, con parti di animali di-
versi, a mostrare la diabolica belluinità dei regni di questa terra,
nemici di Dio e del suo popolo3.

' i En. 86,4. CammelU e asini sono animali impuri secondo la Legge (Leu. 11,4 sg.;
DCT<'."i4^7"'l'"nPurità dell'asino si deduce da quella dell'irace) e S11 elefantl_stava-
no'TaceSdo la loro comparsa in Giudea, come terribUi strumenti di guerra, proprio

jeaÌi anni, neUe fUe degU eserciti di Siria: i Mach. 6, 50-46; i Mach. i-i,,^.
2"SpeT7Ì«~'89, 59-71 e 90, za-5. È probabUe che la simbologia animale, in visioni
cherriguardano diversi popoli o diverse categorie di uomini, si sia svUuppata :
pu infl'uenzadeTlinguaggio paraboUco deUa letteratura sapienziale; cfr. p. es. nu-
morosi casi fra le ̂aCT2'w7AÀcÀ2C<2f(nn. ii. i2.. is-2.o. 2-5-9 ecc-)-. ., " .
3 Don. 7. In Dan. e LS le visioni si estendono a coprire ampie parti della stona
umana. Il linguaggio simboUco è molto simUe, p. es. nel particolare deUa crescita di
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In certi casi lo stesso profeta si vedeva costretto a compiere
gesti dal valore simbolico. Il coinvolgimento poteva essere terri-
bile. Ezechiele non solo dovette giacere per giorni e giorni incate-
nato su un fianco e poi su un altro, costretto a un cibo razionato
e impuro (Ez. 4,4-17), ma si vide morire la moglie, «colei che era
delizia dei suoi occhi», senza lasciar scorrere una lacrima (Ez.
^4,15-17)- Meno tragica fu la vicenda di Osca, obbligato a sposa-
re una prostituta, ad avere tré figli da lei e poi a comperarsi un'a-
dultera, per mostrare quale sarebbe stato 3. comportamento di
Dio verso Israele (Os. 103). Nei confronti di un Dio patriarcale,
Israele non può essere che una donna la cui «infedeltà» diviene
adulterio e prostituzione'. Sin dai più antichi resoconti di visioni
profetiche e apocalittiche, il veggente è chiamato a prendere par-
tè a do che vede, a entrare nella visione. Già inls. 6, 5-7 il profe-
ta vede uno dei serafini prelevare «con le molle» un carbone dal-
l'altare che è presso la Gloria di Dio e metterglielo sulle labbra;
Ezechiele riceve l'ordine, che esegue, di mangiare un rotolo con
un testo scritto (Ez. 2., 9-3, 3). Essendo compito del profeta quello
di parlare, è ovvio che la bocca sia coinvolta.

Come la «parabola» di Gesù sul fico in primavera (Eu. Mare.
13, 2.8 sg. e paralleli), in Geremia la visione del ramo di mandorlo,
che allegoricamente richiama l'attesa vigile di Dio che sta per rea-
lizzare quanto ha promesso o minacciato, era facilmente compre-
sa da chiunque vivesse in area mediterranea. Allo stesso modo es-
sa è comprensibUe oggi. Quando invece Enoc parla di una stella
che cade dal ciclo (lEn. 8 6,i), non è facile per noi pensare al pec-
cato e alla caduta di un angelo. Eppure U sogno di Enoc non è
nemmeno una parabola. Nell'antichità, infatti, dire che una stella
era un angelo, o viceversa, non costituiva un'allegoria, ma era in-
sieme la formulazione di una verità religiosa e di un'ipotesi scien-
tifica largamente accettata. Tutte le stelle, infatti, fisse o vaganti,

un corno su un animale privilegiato: j En. 50,9 (Giuda Maccabeo); Don. 7, 8 (An-
tioco IV) e 8, 5 (Alessandro Magno).
' P. es. Os. i.. Nella costituzione deUa simbologia, deve aver aiutato il fatto che
«Israele» è nome femminile. Israele e le sue città sono spesso per i profeti una o più
prostitute: la descrizione forse più elaborata è quella di Ezechiele, secondo cui Sa-
maria e Gerusalemme, le capitali dei due regni, sono due fanciulle che, dopo aver
gettato la propria verginità prostituendosi in Egitto, continuano il meretricio sino
a finire massacrate, mutilate, bruciate, distrutte dai loro stessi amanti (Ez. 2. 5).
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entità spirituali1. Nessuno nell; antichità, pagano, ^breo^o
^nas^no7miset"maiTn dubbio gli influssi delle st^Ue sul^mondo
^blunTre:"soTtanto, li spiegava" in modi Aversi. Per \P^nU^
bstuelÌre rano'divmita, ambigue come tutti gli dèi, capaci disfai

o fare il male. Per ebrei e cristiani, invece, gli astn-ùei era-
^"angeTpecca'ton, "ovvero diavoli, ̂ ribeUi a Dio, ma mo^p^u

LtTde^ru mani. ~'DaÌÌa volta celeste in giù, tutto il mondo

creato era sotto la loro influenza: l'intero paganesimo erboro 1^
^enzTone^per'ottenere culto e offerte dagli uomim e, neUo^ess^o

3,~la condanna eterna dei propn seguaci. I diavollsann0^
^'condannati e, gelosi degli uomini^ramano la loro rovina:

::'iò. con miracoli più o meno illusori, li ingannano e li spmgo-
^aÌ~'peccato di idolatria, così che nemmeno essi possano/alya r-

s'i~ Sino aUa fine del mondo i diavoli hanno un potere ettettivo,
^bblen"eÌTmitato da-DÌo. -Essi controllano, ad esempio,

^ 

U tempo

°c^noÌogÌco~lTsole e la luna, infatti, dete^mmano^a^a^^
ri^lnie&deÌÌe'nottY, dei mesi/degli anni; AUa loro volontà ri
Fdevono le molte irregolarità del calendario e la non,
deTmovimenti solari con quelli lunari2. Il disordine è una ca^tte-
nsticadel potere demoniaco e appare evidente non^soto daUe^i^
regolarità del calendario, ma anche dagli imprevedibili pencoli
de1"tempo atmosferico. In un cosmo prescientifico e appmttito, i
fe'nomem atmosferici sono direttamente coUegati^con queUi asUo^
xnomi(:i:"non"v'è-dYstanza fra le nubi e il solev o la luna e le altre

ste'Ùe~Enoc è condotto a vedere i ricettacoli dove sono conserva-
teTa'pioggia^a'grandme e la neve, che appositi angeli spargono

i Le stelle fisse sono attaccate aUa volta celeste, che ruota attorno atta terra^le^
ganuo'vagano su essa con orbite proprie o sono a"accate^mscuM^un^p^op^^^ta°/^a^oulacZuauI;okl a"lceks7erQYe rt^^^^^^^^^
^^^^, ^d:^re^^a^^^^^^^
^ÌÒU^n"'o7robabUment'edr^staUo, o di una mate^a_che_Dlo ha^<SOMfìc^ ^^:
'Ìw^. rTp°r^rd aICErLm^ Pia^Ì\~'(^l~^ Non sempre, tuttavia^nelle ^
2Ìomrglu daiche e cristiane i deU intermedi »ntengonofi^amen, te^antì^n;^:
^ ̂ ^ sd^da 7^):"-°^etk dt^u ̂ a^^ ^
^conuoTg^ivdÌ untata'cosmica che porta U veggente (o le anime dei defunti)

.^^^Sa mmato un anno di 364 g-"i, °vvero ^^^^^-^^
o^'dri ^Ìunandi z8 g^"(4^t ane^u^^(:^Si ^i^
^vdÌU56"5 gÌomTe'un quarto e mesi lunari di lunghezza variabile, che gU antichi m-
dicavano in 2.9 giorni e mezzo.
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sulla terra. Angeli sono anche i tuoni e i fulmini, la cui voce pro-
fetica o divina è riconosciuta persino dai pagani1.

Il Libro dell'Astronomia, secondo cui tutto il cosmo è stretta-
mente regolato da Dio mediante i suoi angeli, mostra che non
tutti gli ebrei la pensavano ugualmente; possiamo però dire che
buona parte degli ebrei nel I secolo pensava a un cosmo nelle ma-
ni di Satana. Lo spazio di Dio è oltre la volta stellata: come le
volte celesti intermedie, essa ha delle porte attraverso cui gli an-
geli buoni passano, nei due sensi, per mantenere i contatti fra
Dio e i suoi fedeli. Come mostra Daniele, vi possono anche essere
lotte angeliche, poiché Dio ha assegnato un angelo a ciascuna na-
zione, di cui è il «principe»2, e le lotte terrene altro non sono che
il riflesso di quelle angeliche. Michele diviene U principe protet-
tare di Israele. Il cosmo è animato da innumerevoli realtà spiri-
tuali: divinità per i pagani, entità demoniache per ebrei e cristia-
ni. Venti, fiumi, sorgenti, alberi, montagne, tutti hanno o sono
una divinità, ovvero un angelo decaduto. Vi è una stretta corri-
spondenza fra stelle del ciclo e montagne sulla terra. I sette astri
planetari, angeli peccatori, sono anche sette monti immani, che
Enoc vede già puniti, in forma di montagne ardenti (i En. 18, 13-
6; 2.1, 3-6, LV). La loro punizione definitiva, comunque, è ancora
da venire, attesa con timore e speranza. Se tutto U cosmo è costi-
tuito o sorretto da diavoli, la liberazione coinciderà con il crollo
delle strutture di questo mondo e con la sua distruzione. «Vidi,
nella visione, il ciclo precipitare, essere strappato e cadere sulla
terra. E quando cadde sulla terra, vidi la terra come se fosse in-
goiata in un grande abisso e i monti eran sospesi sui monti e le
colline eran sommerse sulle colline e gli alberi alti eran tagliati dai
loro tronchi, abbattuti e immersi nell'abisso... E dissi: La terra si
è distratta!» (iBn. 83, 3-6, LS).

' Cfr. nota a 4, 5. Il «mistero» dei tuoni e dei fulmini è uno dei molti che affascina-
no la ricerca scientifica e religiosa dell'antichità (cfr. i En. 17, 3; 59,1. 5; 60,15-5;
69, 2.5; iEn. 40,3; j E». 41, 1.4-5). 40318 fa. i, II, dimostra che anche fra i giudei'os-
servanti era nota e praticata la «brontologia», cioè la tecnica divinatoria che tentava
di apprendere il futuro interpretando i tuoni: questi erano, dunque, messaggeri della
divinità particolarmente importanti. Per la diffusione di pratiche divinatorie e me-
teorologiche nel giudaismo antico, ved. ora A. Mengozzi (a cura di), Trattato di Seme
altri testi astrohffci, Brescia 1997 (Testi del Vicino Oriente Antico VII i).

Dan. io, iz-4. io sg. ; cfr. Ac. Is. 7,5. Essendo le nazioni tradizionaÌmente in nu-
. mero di 70 o 71, i loro angeli erano altrettanti.
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L-antica idea greca di un «cosmo», cioè di un mondo^rmo-
abuon"o'e~probabUmente^terno, sottovia S^__^vlde^

S'd'eÌkl ldmnTàrsI"e7a"andata-sgretolando negli ultimi^ sec^oU
^eS Tèr±a"curistiana, ''L'idea che sopravviv e alla_cr^dd

Scltardoanrico'èquella-apocalittica di tradizmne^gm^^
^mP^demon^^ione . dd^sm^oftó,^s^^fe^
St^'^"dave''aPPUnton51edono gii angeu.. peccaton2;^'i.
£SaTal 'eucrIsti^"più'diffusa(e che P'-evarra in^segm^e
^ STno "sia sotto la terra^ Oltre che^una sede per ̂ mo^

^ormaÌ"differenziata in più caverne distinte, Per^buon^e
ci"mZagT3 7'Ìo"spazio "sotterraneo deve contenere fuoco ^(ro-

vme mosuan^ i vulcani), acqua (come mostrano le _sorgenti)^e ^
^nolukcZnne"oTe"fondamenta su cui si ̂ §ge k tóra_chld;

h±e parte devYpoggiare, pe^reggeni. Quindi bis^a ^
FU ma"re:'Così prende corpo l'idea che le terre asciutte^si^o

S^^di Pi^ta^m7su7^te; con U mare ̂ ^
^ ̂rsL^^opsuott°e7raneo4" Probabilmente esistono deUe^ grandi

, P'orte"chre"mettono in comunicazione i mondi sotterranei e sot-
tomPaer^n ebreo di area mediorientale, il Mare Grande è U Medi-
terraneo~'In-esso, verso occidente,. stanno^«le isok^ ̂ oè^p^i-^
^^eu7Qpro:tutte'le^e occidente queUe c^en^A^
^S^s^lTEg^^^fì^Jer^^am^mTd''6Snte°, "la"Grecia, l'Italia e la Spagna5. Oltre

l Ancora un anonimo pagano, durante la ^auraaone^d^ Giulivo (m Maca^

^UIl,ouIs'i'v^e"m"ap(;caÌssTcnstiane e giudaichedi epoca cristiana (z En. ; 3 ^.;
^^^. Ss?^^S^^S£m^tf^ t^ ̂e? :^S:^Ì£0;M!^^ fe^
^n^e^^gÌ^a^dIun'^cMmo^n^^ P^^^^
^uTuSnaÌe"dru na~vÌta-dei morti che è una non vita, definita oggi come

^P:SE rma, Pascer I., (^ Ij),4 dice che Dio^a «posto sulle acque le fonda-

menta'delÌa terra», parafrasando Ps. 136, 6 (135, 6 LXA).
s Talora definite «lingue (di terra)», cioè penisole.
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queste^ soprattutto secondo i pagani, vi è un grande mare o fìu-
me, l'Oceano, che circonderebbe tutte le terre. Sotto tutte le co-
se, infine, deve ancora esistere un UveUo di materia solida, che
sorregga le colonne o le fondamenta deUa terra e deUe isole e che
contenga i mari dal di sotto: una specie di pavimento degli inferi.
Ancora più sotto, secondo molti, è l'Abisso. Per un credente del^
l'antìchità, tutto questo non ha nulla di allegorico. Come non è

la sua attesa che Dio dopo la dist ruzione di'ques'to
mondo, ne appronti uno nuovo. Secondo alcuni Dio ha già prepa-
rato e tiene in serbo da sempre, evidentemente oltre U "ciclo fÌsi-
co, le realtà future (nuove per gli uomini). Enoc può vedere i set-
tè monti santi di Dio cioè gli angeli fedeli, che restano saldi e pe-
renni al suo servizio1. Vi è anche un monte particolare, "che è U
monte santo, il monte di Dio. Esso è la base del trono, ovvero è il
trono stesso di Dio (i En. ̂ , ^, LV) o, meglio, deUa'sua Gloria"

il trono, alla stregua dei numerosi troni celesti, che sono
sede deUe potenze, dominazioni, principati, è - come tutte le aÌ-
tre^categorie - una realtà angelica. Queste dovevano essere idee

nel giudaismo, come mostra il modo in cui Paolo vi
aUude (Ep. Rom. 8, 38 sg. ): in alcuni gruppi erano particolarmente
sviluppate, come provano le scoperte di Qumran2. Il monte-trono
che ci interessa ha già una controparte terrena in questo mondo
transitorio: è U Sion, sede del Tempio e deUa Citta per" antono^
masia, Gerusalemme. Al Sion, fral'altro, è dedicato U'Salmo 4-83,
a. cuLmizio . in. ebraico suona grosso modo così: «Grande è
YHWH e da lodare in abbondanza neUa città del nostro Signore,

è U monte deUa sua Gloria... Il monte Sion, -viscen~d5'set^
tentrione, è la città del grande re»4. Il monte santo è identificato

lEn. 14, 1 sgg. (LV). «E in quei giorni i monti salteranno come capri, i colli esul-
teranrìo^ome. agneui sazidi Iatte e tutti saranll° angeli nel cielo»: frasi del'geneTe

comprendere, se non si riconosce che anche qui, in un testo'forse
!l^de; l secolo d.C., i monti sono angeli (zEn. 50,4, LP).

Speculazioni sultrono-carro di E;.. i si credevano in genere tarde, se non addirit-
tura legate alla cabbala medievale: le liturgie sabbatiche ritrovate-a'Qumran?'conTa

infiniti troni-cam oranti, per quanto difficili da interpretare~mo"
strano che qualcosa già esisteva molto prima.
3 Cit. in E», AfflffA. 5, 35.

Ps. 48, 1 sg. L'espressione «visceri del settentrione» o «cuore del nord» aUude al
monte sacro posto a nord e sede deUa divinità in tutta l'area mediorientaIeTanche
in tradizioni non ebraiche (come tuttora, p, es., neUa religione mandaica)~ÌÌ s"alm i^

identifica con il Sion.
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con la città santa, che su esso risiede1. Essendo Sion «il centro
delÌ'ombeÌico della terra», per usare le parole^del Libro dei Giubi-
fe7(I»è. ), Gerusalemme diviene il centro e il vertice del mondo,
la montagna su cui la divinità scende a incontrare l'uomo che su
essa s^e3 Questo permette una connessione analogica molto
chiara: U monte-angelo di Dio èU_trono dove risiede la sua^Glo-
ria, cioè la sua manifestazione; U Sion terreno è la sede diGeru-
saÌemme, che è la città del tempio, il quale_è la Dimora abituale
in terra della Gloria di Dio, come dimostra Ez. 11, 2-3 e 43>I-4-

Il fUosofo ebreo alessandrino FUone si spinge in ardite specu-
lazioniin cui il tempio, anche neUe sue parti, corrisponde al co-
sino, che per Faone riflette (in modo platonico e poco apocalitti-
co)~il progetto creativo di Dio. Anche per gli apocalittici, tutta-
via, esiste un tempio celeste, modeUo di quello terreno4, destina-
toìorse a sostituirlo alla fine dei tempi, neUa nuova^creazione^che
non potrà non avere una nuova Gerusalemme, edificata sul Sion
escatologico5. Comunque fosse inteso il rapporto di rispecchia-
mento fra il tempio celeste e queUo terreno, emerge l'importanza

' II rapporto privUegiato si comprende anche per l'ovyia predUezione nel costruire
dtta's^''alture,--norma abituale'nel mondo antico; Cornuto, Theohgiae Graecae

iium VI (Lang 1881, p. 6) ed Eu. Matth. s, '^>- ^ ...
2'"fa'&.'"8, i9"(secondo molti, 'neU'antichità l'ombelico è il punto da cui incomincia
si'sviluppa e cresce il corpo). _fa&. è un altro^ racconto akematìvo (in p^rte cornee
Eao'rìd'egli eventi narrati in Gè», e in Ex., daUa_creazione aUa Legge sul Sma^-'ur
essendo~molto-noto neU'antichità (e presente a Qumran in varie copie), non è fini-
to neÌcanone, ma si è salvato per intero soltanto in traduzione etiopica.
3~ Óltre che geograficamente, "questo aspetto è sottolineato Unguisticamente:
rusaÌemme'u^eM-er7umano «sale» e da Gerusalemme «scende», non viceversa. La
centralità cosmica deUa rocca di Sion è da sempre: dentro il tempio, intatti,^ uo-
ra"«la pietra» per antonomasia, cioè la pietra dijondazione, che Dio tolse dal_suo
trono per dare inizio aUa creazione del mondo. Fra l'altro, su^essa^poggiava^arca;
e^amd~ica7fluogo esatto deU'aia di Ornan, U gebuseo, dove Davide, visto Fangel
drDio~sacnficò°un olocausto (z Som. M, ró-:L5; ^ Chron. u,is-3o).; indica U punto

defmonte Moria m cui Àbramo stava per sacrificare Isacco (ctr. già z Ufo». 3^, 1);
ra 'tomba'di Adamo. In epoca ommayade divenne U punto da cui Maometto inco-

minciò il suo viaggio celeste.
4 L'esistenza di un tempio celeste è provata sin dsiiEn. 9, 1 (testo greco, conterma-
tó daU'aramaico), cioè da I.V. , , " r. _ j_: "_._:.
5 La profezia, ripetuta in Is. Ì. -L e Mich. 4, 1, suona: «Avverrà aUa tme^clei glorm;
starà ̂aldoU monte deUa casa di YHWH al di sopra (fett. : sul capo, suUatesta)^
monti"»'. '«AUa'fine dei giorni» significa sempUcemente «m futuro», ma già la LXX
Ìnterpreta7«Starà negU ultimi giorni ben visibile U monte del Signore e la casa
Dio sulla vetta dei monti».
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di quest'ultimo. Quando Erode lo ricostruì, per garantire la sa-
oralità assoluta del nuovo edifìcio, mille giovani, maschi di fami-
glia sacerdotale, furono educati ai segreti dell'arte muratoria e ar-
chitettonica, così che soltanto sacerdoti, assoggettati a rigide nor-
me di purità, entrassero in contatto con strumenti, malta e mat-
toni Gli architetti di Erode livellarono colli e riempirono una
valle1 per allargare la spianata su cui doveva ergersi il santuario.
Essa divenne un enorme quadrilatero con i lati «quasi» paralleli2;
le sue fondamenta, necessarie a contenere i materiali di riempi-
mento e a portare il terreno allo stesso livello, furono costituite
da enormi blocchi di pietra, parallelepipedi rettangoli disposti a
più strati3. L'edificio del santuario, all'esterno candido come ne-
ve, aveva una facciata quadrata (larga quanto alta), con portico,
rialzata e allargata rispetto al corpo dell'edifìdo, così che la sua
larghezza e la sua altezza corrispondessero aUa lunghezza del
tempio4. Il tempio di Salomone era ricco di immagini dipinte5, e
così doveva essere anche l'ultimo tempio. Sull'ingresso, nel porri-
co, vi era una vite d'oro, ai cui tralci i pellegrini potevano appen-
dere pampini e grappoli, anch'essi d'oro, appositamente prepara-
ti: poi i sacerdoti passavano a raccoglierli, come offerte per il
tempio. L interno dell'edifìcio aveva le pareti tappezzate di pia-
stre d'oro riccamente lavorate, le quali venivano periadicamente
staccate e disposte all'esterno, per essere ammirate dai pellegrini.
Due enormi tende, tessute e ricamate da fanciulle di famiglia sa-
cerdotale in età prepuberale (sempre per evitare contaminazioni),
separavano trasversalmente la parte più sacra. Esse erano sempre
tese, parallele e leggermente scostate da una deUe pareti laterali,
l'una a destra e l'altra a sinistra. Il sacerdote entrava da un lato,
percorreva U corridoio fra le due tende e penetrava nel Santo dei

'Giuseppe Flavio, Bell. lud. V (5,1) i88; si noti il valore «apocalittico» di tali atti-
vita (cfr. p. es. Hab. 3, 6; lEn. 51, 6 [LP]).

I resoconti degli scavi effettuati nel 1988 danno le misure in piedi: 1590 x
1055 x 1556 x §12.. Come si vede, è quasi un rettangolo, ma nessun lato è uguale al-
l'altro e nessun angolo è esattamente retto (cfr. nota a u, i6).

Si calcola che uno di tali blocchi, il più grande sin qui individuato e tuttora in lo-
co, pesi oltre quattrocento tonnellate.

La planta era simile a una «T», con il lato traverso (la facciata) lungo quanto l'a-
sta (la lunghezza del tempio). L'ingresso era posto a metà della facciata, nel punto
d'incontro dei due bracci della «T».
5 Cfr. Ez. 41, 17-2.0 eiReg. 6, 15.
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Santi dal lato opposto. Misticamente le due tende, che recavano
ricamate stelle e aquile, erano la volta celeste, attraverso le cui
aperture il sacerdote passava per raggiungere la divinità1. Nelle
feste principali, la spianata del tempio poteva ospitare centinaia
di migliala di pellegrini. Centinaia di sacerdoti officianti, accom-
pagnati dal canto e dalle musiche dei leviti, a piedi nudi2 esegui-
vano migliala di sacrifici o ne controllavano la corretta esecuzio-
ne. Un mattatoio era stato approntato all'interno del recinto del
tempio da Giovanni Ircano: era una tettoia con molte colonne e
anelli a cui venivano tenuti fermi per la testa gli animali, così che
potessero venire correttamente sgozzati3. Il sangue, raccolto m
bacili d'oro mentre zampillava dalle gole squarciate degli animali,
era versato suUe pareti dell'altare (che poi veniva lavato). Un ap-
posito canale gli girava intorno e il sangue finiva in un tombino
sotto l altare, dove entrava in un sistema di canalizzazione che
portava i liquidi di scarico del tempio nella valle del Cedron4.
Non solo il tempio era immagine terrena della dimora celeste di
Dio, ma il culto rappresentava spiritualmente le liturgie angeliche
e anticipava profeticamente queUo che, alla fine dei tempi, uomi-
ni santi e angeli insieme avrebbero reso a Dio. Esisteva una spiri-
tualità del tempio, probabilmente legata alla classe sacerdotale e
non priva di aspettative escatologiche.

La via degli apocalittici era diversa. Un uomo5, non necessa-

' Come le piastre d'oi-o, anche queste preziosissime tende venivano periodlcamen-
tè esposte aÌlammirazione dei fedeli: quindi tutti sapevano deUe steUe e deUe aqui-
le ricamate sul «velo del tempio».
2 Dovevano in continuazione purificare mani e piedi. Inoltre m. Ber. 9, 5 sembra
presupporre che tutti i pellegrini calcassero a piedi nudi la montagna del tempio in
segno di rispetto (cfr. Ex. i, s). ^> , ;.. !. _.... _:
3-Prima della riforma cultuale di Giovanni Ircano (135-105 a. C. ), a bovini e ovini
veniva fracassato il cranio con un'apposita ascia sacra (come nei sacrifici dei paga-
ni): il gran sacerdote Giovanni (così è chiamato nelle fonti rabbiniche) penso che
fosse necessario non spezzare nessun osso, nemmeno quello del cranio, agli animali
da sacrificare. .... ...
4 Questo fiume di sangue e acqua veniva adoperato come tertmzzante e m cai
i padroni degli orti pagavano una tassa al tempio: nulla che fosse sacro poteva in-
fatti essere adoperato per un uso comune se non era «riscattato», cioè acquistato.
5 Non abbiamo apocdissi antiche attribuite a personaggi femminili Probabamen-
tè neUa maggior parte dei gruppi giudaici e giudeocnstiani l'impurità rituale con-
nessa con lre"ssere donna impediva a figure femminili di accostarsi spiritualmente
alla divinità. Le cose cambiano nel cristianesimo successivo, con l'esaltazione apo-
caÌittica di Maria, che resta, però, un personaggio dalla purità straordinaria. Profe-
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mmente di famiglia sacerdotale, era scelto da Dio per «vedere»
^ le realtà^spirituali. Il luogo e i modi della 'vino ne

erano diversi: un angelo poteva scendere attraverso i cicli e'nw-
Lo-rivelarsi, al vegSente'. ques" poteva vedereTcieÌiapnKÌ"co--

^ rontemplare quanto si trova al di là deUa volta celeste; Ìnfì.
neLegllpoteva essere trasPortato attraverso e oltre i cicli, fino a
raggiungere le realtà esterne. Dovunque avvenisse la visione"e"2U
entrava spiritualmente in un'altra dimensione7che~nonè"qu

Dio. Nessuno può vedere Dio: affermarlo s arebbe'un'eS"
i ̂egge?te vede y Trono.. a Manto, la Gloria, il Volto7la~Mano

. tutte espressioni che descrivono l'immagine visibHe
3, la sua^ manifestazione per gli uomini, una realtà divina

e, nei diversi gruppi giudaici e cristiani, può essere ir
icorSluna dimensione angelica' Metatron, ÌÌ Principe dei prindpÌ^

ciglio, la seconda Persona della Tnmta2'. ~ira u'esTa
intermedia fra Fumana e la divina, U veggente" oltre

a. contemplare raspetto visibile di Dio' riesce a-sco7gereT'intera
stona del cosmo. NeU'eternità di Dio, infatti, tutte le diverse
realtà spazio-temporali sono compresenti e possono essere ve'dute
insieme dal veggente umano.

Il contenuto deUe sue visioni e delle sue audizioni a noi
una massa di simboli._In realtà, per un credente defl"secoÌ^. "Ìa
TOSa_è_più com.Plessa- VI.SO"o entità di natur~a~spiri'tuale, uma7ssoa

.nte reali, come gli angeli, i cicli con le loro porte^ Ìe'steÙe,
il tempro celeste, i suoi arredi, U trono di Dio. Queste e aÌtreTn^
tità reali e angeliche partecipano a «coreografie»''in cui comoic
gesti, maneggiano oggetti, indossano vesti; pronunciano frasi'che
possono o debbono essere spiegate al veggente (di solito da un al-
tro angelo^ detto «interprete») poiché "non sono" di'unmediata
comprensibilità per l'essere umano. È quindi necessario'un^Ìm^ .

:lodl. _aliegoria' doè. di SPiegazione analogica di oggetti or gesti
assumono un significato diverso. Questo altro significato'e il

confu to del messaggio per U veggente. I gradi di allegorizzazio-
ne aeiie visioni possono essere vari: si giunge a visioni'molto ela-

^?.e;T,stettoo-neueprime genera2ioni ""riane, ma le loro parole o gli eventuali
scritti non sono conservati.

' Cfr. p. LXVI nota 5.
ne^no£tl ^J',ró ^^lD,essln0. 10 ha mal VÌSto; aDio ^oì unige"it°, che è
nel seno del Padre, egli lo ha rivelato»); 14,3 («Chi'vede'me Lv27iÌ PaTe»5^ccu
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barate, in cui quasi tutto ha valore simbolico. Le belve composite
di Daniele, ad esempio, possono anche essere una rappresentazio^
ne visibile dei principi angelici (demoniaci) dei vari regni e dei
vari sovrau; ma ciò che conta, per U veggente è la loro composi-
zione e il loro comportamento. Se potessimo interrogare un veg-

;, con ogni probabUità ci direbbe che quanto egli ha visto
noti è affatto aUegorico. Egli ha visto la realtà vera, queUa dello
spirito. Nell'eterno presente di Dio, tutti gli eventi avvengono-la
storia umana è la loro rappresentazione nella carne. Entità ahgeli-
che depravate, che mostrano al veggente la propria depravazione
assumendo aspetti ferini compositi, si sbranano neUa dimensione
spirituale, e quindi i regni terreni, che sono la loro controparte
quaggiù, si distruggono e si susseguono nella storia sublunare^ I
sovrani di carne non sono che pupazzi, i quali riassumono^ in sé il
potere del regno intero, sul cui vertice essi siedono con ilclro aP-
parenti troni: la loro realtà vera sono le varie bestie, i capri, i cor-
niche vede Daniele o il «monte stritolatore» visto da Geremia
(51, 2. 5) . I credenti normali, di solito, non hanno esperienze visio-
nar'ie dirette: le parole e gli scritti di profeti e veggenti sono il lo-
ro mezzo per penetrare neUo spirito. Soprattutto U fedele è tenu-
to a indagare la realtà storica, queUa a lui accessibUe, e a cercare
in essa i segni della realizzazione delle profezie vere1. Si verifica,

.

quindi, un processo di rUettura, interpretazione, adattamento di
'parole "profetiche precedenti Da alcuni testi di Qumran si com-
prende che, grazie all'ispirazione divina del Maestro di Giustizia,
egli stesso e I suoi seguaci si sentono in grado di comprendere ve-
ramente la Scrittura e di applicarne U testo alla realtà a loro con-
temporanea. L'attualizzazione tende ad assumere aspetti allegori-
ci, poiché applica parole antiche a cose nuove, e prende corpo in
veri e pioptì Commenti, o pesarim2, ai profeti Nel Commento a
Naum (4QpNah), tutti gli elementi geografici deUa profezia (ma-
re fiumi, monti) vengono interpretati per rappresentare il desti-
no dei nemici dei commentatori, mentre l'oracolo di Nah. 3, ori-
ginariamente contro Ninive («Guai aUa citta sanguinaria,, piena
di menzogne, colma di rapine... prostituta... »), è applicato in tota

' La distinzione deUe profezie vere da queUe false è sempre a posteriori: profeti
verad'sonoquem le cui'parole si realizzano. Ved. p. es. ler. 16 (tutto); z8,9; ̂ 5, 2.3.
2 II termine PCTCT, che traduciamo «commento», «interpretazione», si appuca a
scritti dove U testo biblico è commentato pericope per pencope.
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a realtà gerosolimitane1. La scissione all'interno della compagine
religiosa giudaica e l'autoindividuazione di un gruppo che si ntie-
ne ingiustamente perseguitato permettono di rovesciare sulla Ge-
rusalemme contemporanea gli insulti e le minacce che gli antichi
profeti avevano destinato a nemici esterni2.

L attualizzazione delle parole profetiche riappare fra i primi
cristiani. La realizzazione o il «compimento» deÙe Scritture, in-
fatti, costituisce il modo cristiano per interpretare le vicende di
Gesù e della prima chiesa. È anzi probabile che lo stesso Gesù
abbia compiuto gesti e pronunciato parole che potessero essere
compresi in tal senso: o almeno tale è la tradizione cristiana che
lo riguarda3. Dopo Gesù, i suoi seguaci, forti del convincimento
che lo Spirito promesso e giunto li aiutasse aUa vera comprehsio-
ne del testo sacro, incominciarono un lavoro ermeneutico che ha
portato a una globale reinterpretazione di tutta la scrittura giu-
daica, considerata ormai cristiana. Nelle prime generazioni cri-
stiane, gruppi di uomini e donne percepirono in modo palpabUe
questa presenza dello Spirito e, oltre a rileggere i testi sacri alla
luce deUe vicende di Gesù, ne elaborarono di nuovi. Nuove pro-
fezie, nella veste letteraria che noi oggi chiamiamo apocalittica,
circolavano nelle chiese. Abbiamo visto come tale produzione let-
teraria fosse ampia e ricca nel giudaismo e come in determinati
periodi quale quello compreso fra circa il /oc il 135, sia stata
particolarmente sviluppata. Giovanni, U veggente di Patmo, fu
un giudeo seguace di Gesù che lasciò forse il più antico dei testi
profetici cristiani quello che diventerà il modello deU'apocalitti-
ca per le chiese cristiane4

. vet4QpNah e per l'analogo iQpHab, ch. note a 17, 5. 6. 9 e a 18, 6.
2 Probabilmente U commentatore ritiene che Gerusalemme, se non si «converte»
in una citta essena, farà la stessa fine di Ninive. Commentando Nah. 2-, ii (a propo-
sito di leoni indisturbati) egli paria della protezione divina su Gerusalemme, nono-
stante . Peryersione dei sovrani, «da Antioco fino alla comparsa dei comandanti
dei Kittim (che qui dovrebbero essere i Romani), ma poi sarà calpestata» (rinvio a
Don., con allusione a Pompeo o al futuro). Il contesto immediato di Ndè. non ri-
chiede un tale rinvio a Dan., che doveva quindi essere presente all'e
ser.

3 Cfr. spec. Eu. Lue. 4, 11.
Ma non per le apocalissi apocrife: Charlesworth 1987.
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4. Un profeta di nome Giovanni

i. L'autore deU.'Apocalisse si presenta come un giudeo, anzi un
vero giudeo', di nome Giovanni, seguace di Gesù Cristo. Egli de-
finisce la sua opera un libro che contiene una profezia2: nel finale
di essa, il personaggio angelico, che gli aveva «mostrato» le cose
da lui vedute, dichiara di essere un «conservo» di Giovanni e dei
suoi «fratelli, i profeti» (ì-i-, S sg. ). Giovanni si considera un prp-
feta, entro un gruppo di giudei che credono in Gesù Cristo. Si di-
scute sull'estensione che i fenomeni profetici possono avere avu-
to nel cristianesimo delle origini, anzi, su che cosa sia stato vera-
mente il profetismo cristiano primitivo. Se infatti leggiamo i Ep.
Cor. I2.-4, vediamo che, per un verso, i profeti paiono essere una
categoria ben precisa di persone all'interno della comunità. Paolo
li pone al secondo posto, dopo gli «apostoli»3 e prima dei «mae-
stri»4. Per altro verso, però, Paolo sembra contrario a un eccessi-
va specializzazione carismatica nella comunità: «Tutti, infatti,
potete profetare», purché «uno alla volta»5. Il dono della profezia
consiste nel parlare in modo comprensibile per «edificare, conso-
lare, incoraggiare» i presenti6. Il suo contenuto preciso non è in-
dicato, ma Paolo spiega che il profeta legge nel cuore degli altri (i
Ep. Cor. 14, 14 sg. e cfr. Apoc. 2-, ì. }). Anche la samaritana, nel
Vangelo di Giovanfìi, riconosce Gesù come profeta quando questi
le dice «tutto quello che (lei) ha fatto» (Eu. Io. 4,19. 59)^ Paolo
non dice in alcun passo che compito specifico o primario del pro-
feta sia quello di prevedere il futuro, ma si può indurre che l'edi-
ficazione, la consolazione e l'incoraggiamento possano fondarsi

' In quanto si contrappone ai falsi, sedicenti giudei: 1, 9 e 3, 5.
2 Cfr. 1, 3; ii,7. io. i8 sg. . _ ... .,..,,.. . ,
3 Che non sono, evidentemente, i Dodici, ma una categoria di tedeli tenuta m
massimo onore.

4 iEp. Cor. 11, 2.8 sg. Altri elenchi in Ep. Eph. 3, 5; 4>II-.cfr; Act- AP- I3'I-3-
5 iEp. Cor. 14, 31. Anche le donne profetizzano. Paolo lo dice come un dato di fat-
to e raccomanda (o impone) loro il capo coperto (iEp. Coc; 11, 5-15); a breve distan-
za, però, raccomanda (o ordina) alle donne in generale di «tacere nelle riunioni,
poiché non è concesso loro di parlare» (j Ep. Cor. 14, 34).
6 i Ep. Cor. 14, } (qui Paolo dice che chi profetizza «parla agli uomini», ma il termi-
ne, come spesso in greco, non esclude le donne). In Ep. Eph. 1, 2.0, l'edifìcazione ha
come fondamento apostoli e profeti: in Act. Ap. 15, 32. 1 Giuda e Sila, in quanto pro-
feti, pronunciano parole d'incoraggiamento. In Ep. Rom. i2-, 6-8, tuttavia, Paolo di-
stingue la profezia dalla consolazione, come se fossero carismi distinti.
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su tale previsione. Tutto il Nuovo Testamento, infatti, mostra
che il profeta è anche, se non principalmente, colui che prevede
avvenimenti futuri. I profeti antichi sono tali poiché le loro paro-
le si stanno realizzando in Gesù1; Giovanni Battista per i crÌstia-
ni è profeta in quanto prevede la venuta del «più forte di lui»,
che è appunto Gesù. In Eu. Lue. 1,67 Zaccaria è detto «profetiz-
zare» a proposito del figlio di Davide e del proprio figlio, mentre
definizione e attività di Anna e di Simeone si incrociano: Anna è
«profetessa»2, ma poi «rende grazie a Dio» e si mette a «parlare
di lui (del bambino? di Dio?) a quanti attendevano il riscatto di
Gerusalemme»; Simeone, invece, che non è detto profeta, preve-
de esplicitamente il futuro, anche di Maria3. Il profeta cristiano
Agabo è presentato una volta ad Antiochia, dove prevede una ca-
restia, e una volta a Cesarea, dove prevede la prigionia di Paolo4.
Persino Caifa è detto «profetizzare» quando prevede U futuro,
non per sua virtù, ma perché «sommo Sacerdote» (Eu. Io. 11, 51) e
in Ep. Tit. 1, 12. Epimenide è detto profeta, poiché descrive quale
sarebbe stato il comportamento dei Cretesi nei tempi apostolici.
Gesù prevede la distruzione del tempio e di Gerusalemme e forse
la fine del mondo, connessa con la fine di Gerusalemme {Eu.
M.arc. 13 e paralleli): usa parole sue e riutilizza quelle dei profeti,
in particolare di Daniele. Eu. Matth. 14,15, anzi, dice che Gesù

Cfr. U discorso di Pietro in Act. Ap. 1, 30 sg., a proposito di Davide, profeta che
«prevede» la risurrezione del Cristo.
2 A prima vista, Luca non pare avere problemi ad accettare la profezia di donne,
poiché oltre ad Anna ricorda le figlie di Filippo (Act. Ap. 2.1, 9) e, nella citazione
mista del discorso di Pietro in Gerusalemme, riprende U testo di loel 5, 1 ( = i, i8)
secondo cui i figli e anche «le figlie» profetizzaiio. Tuttavia le uniche due volte in
cui ricorda delle profetesse in carne e ossa, la previsione del futuro, nello stesso
contesto, è opera di uomini (Simeone e Agabo). Inoltre, se di Anna non riporta pa-
role in discorso duetto, delle figlio di Filippo non dice proprio nulla. Credo che per
Luca la continenza sia un prerequisito per U dono profetico, almeno fra le donne:
le quattro figlie di Filippo sono tutte vergini e Anna, dopo aver «vissuto con il ma-
rito per sette anni dalla sua verginità» (probabUmente iz + 7 = ig), ora è vedova
e ha raggiunto gli ottantaquattro anni (quindi vive castamente da circa 65 anni:
Eu. Lue. z, }6 sg. ; anche Maria è vergine [1,46-55] e il caso di Elisabetta è eccezio-
nale[i, 4i-5; cfr. 1, 7]).

Eu. Lue. 2., Z5-58. L'attesa della redenzione di Gerusalemme, in ogni caso, tende
verso il futuro.

4 Act. Ap. 11, 2.8 e 2.1,10. Nell'ultima comparsa di Agabo, la sua previsione è accom-
pagnata da un gesto simbolico (egli si lega mani e piedi con la cintura di Paolo) che
lo pone nella più schietta tradizione dei profeti biblici.
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avrebbe esplicitamente nominato Daniele nel citarlo. Secondo
Giuseppe Flavio, un certo Gesù figlio di Aaania («un contadino
di quelli ignoranti») per «sette anni e cinque mesi» previde la-
mentosamente la caduta di Gerusalemme e da ultimo anche la
propria morte. La sua profezia, che parla di «voci» cosmiche e an-
geliche contro Gerusalemme e il tempio, rielabora Geremia
(7, 34; I6,9; 2-S>10) quando minaccia «sposi e spose»1. È quindi lo-
gico, nel I secolo d. C. in area culturale giudaica e cristiana, che
un profeta anche e soprattutto preveda il futuro, sebbene tale at-
tività non sia l'unica sua. Non vi è motivo storico o letterario per
andare contro la lettera di alcune affermazioni deÌl'Apocalisse, co-
me quando leggiamo di «cose che debbono avvenire» o che «av-
verranno presto» o che «ancora non» sono avvenute, e annullarne
la tensione verso il futuro. In quanto libro di profezie, composto
da un profeta giudeo cristiano del I secolo, è logico e probabile
che YApocalisse si presenti come un testo che guarda anche a cose
future.

l. Possiamo tentare di avvicinarci a quella che doveva essere
la vita di un profeta-giudeo cristiano delle origini. Il Vangelo di
Matteo, che è il più interessato alla diffusione del cristianesimo in
area «siriaca», cioè in quello che noi oggi chiamiamo Medio
Oriente2, allude aU'esistenza di profeti che devono essere accolti,
in quanto sono inviati (in greco: apostoli) di Gesù3. Mentre le po-

f Bell. lui VI (5, 3), 500-9. Certamente, da un profetasi attendevano anche segni
e miracoli: secondo Luca, dopo la risurrezione del figlio della vedova, Gesù è detto
ìprofeta grande» (Eu. Lue. 7, 16), in quanto ripropone il miracolo di Elia (r Reg.
17, 17-24 ed E"' L"c- 4>2-5 SS-)> e> secondo Giovanni, il cieco lo proclama profeta
per spiegare la propria guarigione {Eu. Io. 9,17). Cfr. anche Eu. Io. 6, 14, dove la
folla proclama Gesù profeta, dopo la moltiplicazione dei pani. Anche i «falsi profe-
ti» e i «falsi cristi» degli ultimi tempi avrebbero compiuto gesti stupefacenti: Eu.
Mare. 13, 2.2. e parallelo.
2 Cfr. Eu. Matth. 4, 24; il passo non ha parallelo sinottico.
3 Cfr. Eu. Matth. 10, 41, per il premio che riceve chi accoglie «profeti» e «giusti» (il
passo è solo di Matteo e la terminologia è decisamente sua, come mostra £«.
Matth. 15, 17, che nuovamente unisce «profeti» e «giusti», modificando Eu. Lue.
19, 14, che parla di «profeti» e «re»). Cfr. anche Eu. Matth. 7, 2.2. (i profeti «nel No-
me»; passo solo di Matteo) e soprattutto 13, 34, dove Gesù stesso dice di mandare,
nel presente, profeti e sapienti e scribi, mentre Eu. Lue. 11, 49 ancora presenta la
frase come una profezia, secondo cui la Sapienza di Dio dice che manderà, nel fu-
turo, i suoi.
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che profetesse a noi note paiono legate a una dimora stabile (le
quattro figlie di Filippo a Cesarea: Act. Ap. 2.1,9; lezabel a Tiati-
ra: Apoc. 2., 2.o-3), i profeti sono itineranti. Anche le due citate
apparizioni di Agabo lo mostrano in viaggio (dalla Giudea). Una
conferma importante viene dalla Didaché, o Insegnamento degli
Apostoli, un testo cristiano dalle caratteristiche molto arcaiche, U
cui materiale compositivo sembra riflettere situazioni degli inizi
del II secolo e forse della fine del I. In esso vari passaggi sono de-
dicati ad apostoli, profeti, maestri. A quanto pare di capire, vi so-
no profeti che sono soltanto tali (Did. 11), vi sono apostoli che so-
no anche profeti (11) e infine episcopi e diaconi (non appaiono
presbiteri) che «svolgono il servizio dei profeti e dei maestri»
(15). Un ampio paragrafo è dedicato all'accoglienza di apostoli e
profeti, che non possono fermarsi più di uno o due giorni: «Se si
ferma tré giorni è un falso profeta»1. Pare ovvio spiegare l'itine-
ranza di apostoli e profeti primitivi pensando alla dimensione
strutturale e sociologica del cristianesimo degli inizi, costituito da
gruppi di giudei di varie tendenze, uniti da un'intensa attività di
proselitismo, per alcuni anche al di fuori delle comunità giudai-
che e dei circoli di simpatizzanti. Inoltre deve avere svolto una
funzione di modello la stessa attività itinerante di Gesù2.

Più problematico è comprendere se i profeti giudei cristiani
primitivi agissero e profetassero sempre da soli, come spesso ap-
pare, o se costituissero anche gruppi, scuole o vere e proprie con-
fraternite, più o meno organizzate. L'Ascensione di Isaia(Asc. Is.,
un'apocalÌsse cristiana stratificata, con sezioni che forse risalgono
ai primi anni del II secolo e altre agli ultimi del I)3, nel narrare il

Did. il, 5. Tutto il brano vuole proteggere le comunità da abusi e da impostori:
<Se chiede denaro, è un falso profeta» (11, 6); «Dai modi (di vivere) si riconoscerà il
falso profeta e il profeta» (11,8); «Ogni profeta che ordina un tavolo (per mangiare)
in spirito, non mangerà da esso; altrimenti è un falso profeta» (11, 9); «Se dicesse in
spirito: Dammi dei soldi o qualsiasi altra cosa, non Io ascolterete» (11,11). Itineran-
ti, dunque, ma non parassiti.

Giovanni Battista è un profeta itinerante nel quarto Vangelo e in Luca (3, 3), ma
non necessariamente in Marco, ne in Matteo, che segue Marco, ne in Giuseppe.
Nell'Apocalisse, e il «simile a un figlio d'uomo» che promette o minaccia di giunge-
re nelle chiese ai cui angeli fa scrivere da Giovanni, ma ci possiamo chiedere se, in
quanto strumento della sua volontà, non fosse il profeta Giovanni che pensava di
recarvisi (cfr. anche i Ep. lo. 11 e 3 Ep. Io. 9-10 e 14).
3 Cfr. NoreUiI-IIigss.
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martirio di Isaia e una sua profezia, evidentemente apocrifa, rela-
tiva alla futura discesa del DUetto (cioè di Cristo) in questo mon-
do, ci presenta Isaia a capo di un gruppo di profeti. Lo sfondo
letterario è costituito dalle storie di Elia e dei vari gruppi di pro-
feti, di corte o perseguitati, con alcuni particolari nuovi. Isaia ha
abbandonato Gerusalemme, perché troppo corrotta, essendo
l'empio Manasse ora sovrano, e quindi anche Betlemme, per rifu-
giarsi su un monte nel deserto (Asc. Is. ì-, j). Attorno a lui si for-
ma un gruppo di uomini, che vestono «di sacco»: sono «tutti pro-
feti», definiti «nudi», lamentano la (futura) rovina di Israele e vi-
vono mangiando solo «erbe amare» (ì., 9 sg. ). Questo testo sembra
testimoniare resistenza di gruppi organizzati di profeti. Allora
anche il termine «fratelli» di Apoc. 2-1, 9 non sarebbe generico,
ma farebbe riferimento a una realtà simile. Tuttavia gli altri testi
che si possono portare a sostegno di una dimensione organizzata
del profetismo cristiano primitivo non sono così espliciti. È pro-
babile che cristiani dotati del dono profetico si riunissero a prega-
re insieme, come mostra Act. Ap. 13, 1-3 per Antiochia, dove an-
che alcuni di loro arrivano da Gerusalemme1.

Come U parlare in lingue, la profezia appare un dono inco-
stante. Già Paolo deve contrastare chi vi si oppone (i Ep. Thess.
5, 2.0); e quando, col II secolo, le strutture ecclesiastiche si stabi-
lizzano, diaconi, presbiteri, episcopi, maestri e persino esorcisti
appaiono organizzati, mentre non lo sono i profeti. Erma, che
probabilmente fu attivo a Roma intorno al 140, appare come un
personaggio che agisce da solo, non in una scuola o in un circolo2.
Quanto aS.'Apocalisse, si presenta come un'epistola indirizzata a
«tutti» (2.2., 2.i), ovvero alle «sette chiese» (i,4)3. I destinatari non

' Act. Ap. ii, z7 sg. In Act. Ap. u, 8-ii, Agabo si reca (da solo) a Cesarea, a casa di
Filippo, dove vivevano le quattro vergini e profetesse, ma non pare curarsi di loro.
2 Anche nei testi apocalittici della contemporanea tradizione giudaica, attribuiti a
un famoso personaggio del passato, questi è solo; magari ha dei segretari che redi-
gono sotto dettatura il testo delle sue visioni (come Esdra in 4 Es.), ma è sempre
«un» profeta quello che compare sulla scena.
3 Non deve stupire la forma epistolare, che caratterizza la maggior parte deUe ope-
re del Nuovo Testamento: su ventisette titoli, ventidue sono lettere (e, in Act. Ap.,
è conservato il testo di due altre lettere). Questo si spiega con il dinamismo e il
proselitismo di una forma religiosa che si sta diffondendo velocemente su distanze
ampie. Soprattutto testi del ciclo di Baruc mostrano come un'opera profetica po-
tesse essere concepita in forma epistolare: 2 Bar. si conclude con una lettera di Ba-
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sono certamente tutti profeti (Giovanni li pensa distinti in uno
che legge e m vari che ascoltano)1, eppure di tutti loro egli si defi-
nisce «fratello» e «conservo» (1, 9). Anche i «due testimoni, avvol-
ti in sacchi» (11, 3), che sono detti «profeti» (11,10), agiscono da so-
li2, e lezabel, la sedicente «profetessa», ha dei seguaci («figli»),
non dei colleghi nel suo insegnamento (2., 2.0-3). Ne appaiono, dal-
le benedizioni e dai saluti, in apertura e chiusura del testo, altri
mittenti oltre allo stesso Giovanni3. Ne dobbiamo dedurre che
resistenza di una scuola o di un circolo profetico attorno a Gio-
vanni è e resta un'ipotesi.

La forma epistolare, con indirizzo d'apertura e saluto finale,
costituisce la cornice letteraria deìl'Apocalisse. Nonostante i mol-
ti tentativi di smembrarlo, e a parte le derivazioni letterarie da
opere preesistenti o da tradizioni note all'autore, U libro appare
compatto e unitario. Dopo una parte introduttiva, abbiamo U re-
soconto della prima audizione e visione, che comporta la stesura
di sette messaggi scritti a sette angeli preposti alla guida di sette
chiese cristiane (1,9-3, 12.). «Dopo queste cose» ha luogo uno spo-
stamento del veggente oltre «una porta che era aperta nel ciclo»
(4, 1) e incomincia una lunga serie di visioni e audizioni, varia-
mente concatenate, serie che si conclude neU'ultimo capitolo. Lo
stUe è particolarissimo. Giovanni doveva essere una persona tri-
Ungue: conosceva l'ebraico biblico e probabUmente parlava ara-
maico, oltre a essere in grado di comporre (scrivere o dettare) in
greco4. Inoltre, forse anche nella sua vita quotidiana, ma certa-

ruc inviata alle tribù disperse e con la menzione di una seconda lettera, agli ebrei
in Babilonia (cfc. la Lettera di Geremia [LXX = Bar. 6 Vulg. ]); j Bdc. [ = Ear. LXX]
si presenta come un testo inviato da Babilonia a Gerusalemme, e una lettera di Ba-
ruc a Geremia compare in Par. ler. 6 (Karrer 1986, pp. 48-83, presenta ampio mate-
riale, ma sottolinea le differenze deU'Apocalisse rispetto aUe altre oper.e).
' Apoc. 1, 3. Per una tale dimensione «liturgica» in una lettera, ved. Ep. Col. 4, 16; j
Ep. Thess. 5, 2.7; i Bar. 86,1.

Anche in Apoc. El. (4, 7-19), Elia ed Enoc lottano da soli contro l'anticristo,
mentre a perire in gruppo di sessanta, sono dei «giusti», che si distinguono dai
«profeti»: Apoc. El. 4, 50-5, 1.
3 Saluti multipli, invece, sono presenti in lettere di tradizione paolina, pettina e
anche giovannea.

Una prova della coesistenza deUe tré lingue nel mondo giudaico viene da un
gruppo di quindici lettere dei tempi della rivolta di Bar Kokhba, ritrovate in una
grotta presso il Nahal Hever: otto sono in aramaico, cinque in ebraico e due in
greco.
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mente nello scrivere un testo come {'Apocalisse, egli riandava a
moduli espressivi caratteristici del linguaggio religioso giudaico,
comeTo conosceva da testi per lui sacri, appartengano essi oggi al
canone oppure no. Il suo greco non è ne soltanto un esempio del
cosiddetto «greco semitico» (cioè di quel greco parlato dagli ebrei
e da commercianti orientali in tutto il bacino del Mediterraneo e
in area siriaca) ne soltanto un «greco biblico» (come appare, ad
esempio, neUe traduzioni greche della Bibbia o in certe pagine di
Luca). Si tratta di una fusione di entrambi, in una persona che
non sembra aver compiuto un curriculum di studi regolari, secon-
do le norme della paideia greca. Il risultato trova paraUeli ora nei
testi documentari su papiro (letterariamente non curati), ora nelle
traduzioni greche deÙa Bibbia (sia quella dei Settanta sia quelle,
più aderenti all'ebraico, di Aquila e Teodozione)1, ora in altri te-
sti cristiani primitivi, scritti da persone che avevano uno sfondo
culturale giudaico e cultura greca non grande (come VEpistola &t-

tribuita a Barnaba o le Lettere di Ignazio). Non sempre Giovanni
si cura della correttezza grammaticale e sintattica greca di ciò che
scrive2. Il rapporto fra certe preposizioni e determinati casi è al-
quanto fluido: i copisti devono essere impazziti più volte, e lo ve-
diamo dalle alternanze della tradizione a proposito di uno stesso
passo, sia nelle preposizioni (specialmente ex, ini, àwó)3 sia nel
caso (gen. /dat. /acG. ). Per quanto riguarda i verbi, è facile trovare
- certamente come calco di strutture linguistiche semitiche - for-
me infinite (participi, infiniti) in frasi dove in greco sarebbe ne-
cessano un verbo finito4. Si trovano poi concordanze, assoluta-
mente irregolari, fra aggettivi e sostantivi: qui Giovanni appare

' Non so se Giovanni conoscesse, in tutto o in parte, la Bibbia dei Settanta; pro-
babilmente sì, ina questo non significa che ne facesse uso nella stesura deìl'Apoca-
&s7.Tl suo rifarsi atta tradizione biblica e profetica è un'operazione mentale, più
che letteraria: egli conosce i testi, magari a memoria, senza bisogno di consultarli -
e men che meno in greco. Egli quindi, di volta in volta, traduce e adatta la frase bi-
blica, con espressioni che possono ricordare la Bibbia dei Settanta come una delle
altre traduzioni, oppure risultare qualcosa di nuovo.
2 Con ogni probabilità, se potessimo vedere l'autografo, troveremmo che anche
l'ortografia era trascurata: tracce di questo restano nei Mss.
3 Quanto aÀa preposizione ulto, essa appare solo due volte nel testo dell'edizione
critica (Apoc. 6, 8 e i}); simile scarsa dffezione è anche in Eu. Io., dove compare
una sola volta (14, 2.1).
4 P. es.. in 1.16 traduco: «e dalla sua bocca fuoriusciva una spada». Il greco alla let-
tera ha: «e dalla sua bocca una spada... fuoriuscente».
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indifferente alle esigenze del greco', e questo suo disinteresse per
la correttezza formale si giustifica come un fenomeno di plurilin-
guismo, in una persona che ha altri problemi per il capo.

Il primo problema per Giovanni è la percezione di un grave
pericolo imminente sulle chiese d'Asia. Queste paiono in procin-
to di perdere la vera fede e quindi Giovanni reagisce, come Enoc,
quale intermediario tra mondo divino e angeli, gli angeli delle
chiese2. La divinità gli si manifesta in primo luogo come «un si-
mile a un figlio d'uomo», che è Gesù Cristo risorto, poi attraver-
so numerosi angeli. Angeli sono anche i destinatari dei messaggi
scritti della prima parte del libro: questi non sono sette poiché
sette erano le chiese d'Asia, ma, al contrario, le chiese d'Asia de-
vano essere sette, poiché gli angeli non possono non essere sette.
A metà via fra i sette angeli fedeli a Dio e i sette angeli planetari
decaduti, questi sono periclitanti, come le chiese che dovrebbero
guidare. L'esempio delle sette stelle è calzante, a mostrare la gra-
vita del pericolo e la possibilità di un'ulteriore «caduta» (cfr. so-
prattutto 1, 5). Alcune comunità appaiono fedeli, ma in lotta con
(altri) giudei e con minoranze interne (Smirne); altre gravemente
divise (Tiatira); in altre coloro ai quali Giovanni può rivolgersi
sono una minoranza (Sardi); altre infine sembrano perdute, se
non si verifica una conversione (Laodicea). I rischi vengono da
due fronti a prima vista contrapposti. Per un verso vi è l'acquie-
scenza religiosa e sociale con U mondo greco vicino alle comunità,
forse a causa di una predicazione cristiana che aveva atteggia-
menti paolini avanzati; per altro verso, vi è il mondo degli ebrei

' Egli ama piuttosto, ricorrendo all'uso di termini omoradicali, creare delle asso-
nanze nel testo, talora per ribadire concetti, ma spesso per un vero gusto persona-
le. Si veda p. es. il gioco di parole, intraducibile in italiano, nella descrizione del
personaggio che appare in apertura del libro: «dalla sua bocca fuoriusciva una spa-
da a doppio taglio» (1, 16). L'espressione «a doppio taglio» rende un aggettivo greco
che suona «a due bocche» e che nel testo richiama la «bocca» da cui esce la spada
(cosi, poche righe prima, il personaggio è «cinto... con una cintura»; 1, 15). Che una
spada abbia una «bocca» o due, è normale modo di esprimersi, in greco e in
ebraico.

2 Negli Atti Luca sottolinea che i profeti fungono da intermediari fra Dio e gli uo-
mini, trasmettendo le parole e la volontà dello Spirito; si osservi Act. Ap. 15, 1-3,
dove la comunità di Antiochia sembra guidata da cinque «profeti e maestri», ai
quali lo Spirito ordina di «riservare», per la missione a cui li «chiama», Barnaba e
Saulo. La cosa è confermata da j £p. T»ff2. 1, 18 e 4, 14, dove si allude a profezie che
riguardano lo stesso Timoteo.
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non cristiani. I due estremi si congiungono neUa vita religiosa,
ìÌché Greci ed ebrei non riconoscono la divinità di Gesù Cristo,

eneÌÌa vita pratica, poiché gli ebrei, secondo ̂Giovanni, si adatta-
no almondo greco e ne accettano i valori, culturali ed economici:

rio a Sardi, la Comunità giudaica acquisterà una basiUca pa-
e la trasformerà in una delle più grandi sinagoghe deU'epo-

^a"anzi7la~più ampia a noi oggi nota. Modello di questo compor-
tamento è l'Israele storica, è Gerusalemme, prostituitasi da sem-

'con i pagani, secondo le parole dei profeti. Così^ giudaismo e
circondano minacciosamente le chiese. Il discorso di

esortazione e incoraggiamento, che costituisce la profezia di Gio-
vanni, in termini apocalittici è una visione del cosmo e soprattut-
todeUa storia. Le belve del paganesimo, il Satana stesso^che le
anima, hanno già sbranato (o stanno per^sbranare) queUa^Gerusa-
lemme che si era prostituita con esse e che aveva ucciso il Cristo.
È ora necessario un periodo di tribolazione, ma alla fine di tutto
una nuova Gerusalemme, di origine celeste, sarà la comunità^dei
credenti. L'esempio dei sette angeli antichi e la storia esemplare
di Gerusalemme serviranno ai fedeli a scoprire la retta via,
passa attraverso la testimonianza, se necessario fino al sangue.

3. Ritengo che l'Apocalisse testo giudai2zante e anti8mdaiGO
al medesimo'tempo, come il Vangelo di Matteo rappresenti un se-
gnodeU avanzata verso Occidente di un cristianesimo c)rlentale>
insieme alternativo al giudaismo non cristiano e nemico dei «ce-
dimenti» paolini verso il mondo greco pagano. Mentre Luca róp-
presenta un tentativo di conciliazione, U Vangelo di Matteoel'A-
pocalisse rappresentano la linea antigreca Questa ha U sopravven-
to m Asia Minore, dove travolge l'eredità paolina, tuttavia desti-
nata a determinare le sorti del cristianesimo successivo^ Cultural-
m"ente, -noi-siamo eredi del cristianesimo di Paolo e della commi-
stione'con U paganesimo (i Ep. Cor. S-io), non del cristianesimo
che evita i contatti troppo contaminanti [Apoc. 2., i4. io). Così
comprendiamo anche alcuni dei motivi profondi che separavano
d&^Apocalisse i maestri cristiani d'Alessandria o personaggi co-
me Èusebio: Patteggiamento nei confronti deU'eredità giudaica
appare loro difficile da accettare. ^. __. __:

Individuare oggi chi sia a giudeo cristiano di nome Giovanni,
autore deU'ApocJ&ue, non è cosa semplice, anche se non si^condi-
vidono le preoccupazioni ecclesiastiche che impostano il dibattito
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esclusivamente sulla necessità di provare o negare che fosse Gio-
vanni, discepolo del Signore e figlio di Zebedeo. Da un punto di
vista puramente stilistico e linguistico, la persona che ha scritto
V Apocalisse non può avere scritto anche il quarto Vangelo. Que-
sto non esclude, ovviamente, che l'autore del\'Apocalisse possa
ancora essere il discepolo, ma tale ipotesi pare difficile. Quale au-
tore, per quanto apocalittico, considererebbe sé stesso come uno
dei dodici fondamenti deUa Gerusalemme escatologica1? Dal
punto di vista della terminologia teologicamente ed ecclesiologi-
camente significativa, V Apocalisse si allinea spesso con il Vangelo
di Giovanni, mostrando così un'affinità ideale molte volte sottoli-
neata dalla critica; essa se ne distacca, a tratti, allineandosi con la
terminologia paolina2. ~L'Apocalisse mostra quindi di conoscere
sia la tradizione giovannea sia quella paolina.

Per la datazione assoluta dell'opera, i punti su cui possiamo
fondarci non sono molti3. La caduta di Gerusalemme nel 70 pare
un fatto già avvenuto, che l'autore spiega ai fedeli, così come fa-
cevano, sìa pure in modi diversi, tutte le apocalissi giudaiche di
quegli anni4. E certo che la distruzione di Gerusalemme entra e
resta nell'immaginario non solo giudaico, ma anche cristiano: nel-
l'Ascensione di Isaia, un'accusa contro il profeta5 è proprio di
«profetizzare su Gerusalemme e sulle città di Giuda, [dicendo]
che saranno devastate» (3, 6), e di «chiamare Gerusalemme [con il

* Apoc. 2.1,14. È possibile che l'autore si consideri un «apostolo», in quanto distin-
to dai sedicenti e falsi apostoli di Apoc. z,z. Il termine «apostolo», come in altri te-
sti del cristianesimo delle origini, indica personaggi autorevoli nelle comunità, i
quali tuttavia non appartengono aUa cerchia dei Dodici.

P. es. il termine unoy.ovf\, «costanza», «sopportazione», nel Nuovo Testamento
ricorre soprattutto nel corpus paolino (18 volte, più due in Eu. Lue., su un totale di
}i ricorrenze); assente in Ba. Io., lo si ritrova ben 7 volte neU'^4poca/2Ke (le restan-
ti 5 ricorrenze sono 5 in Ep. lac. e i in 2 Ep. Pet.).
3 II commento mostrerà come non sia verosimUe che le sette teste della bestia in-
dichino con precisione annalistica sette imperatori romani; in ogni caso i dissidi dei
critici nell'individuare gli imperatori evidenziano l'aleatorietà e l'ipoteticità della
cosa.

4 Alternativa possibile è quella di vedere l'Apocalisse scritta neU'imminenza della
tragedia, considerata ormai inevitabile anche dai lettori e dagli ascoltatori del te-
sto; questo porrebbe la redazione dell'opera in un momento in cui l'intervento mi-
litare romano fosse ormai chiaro. Non avendo noi esigenze apologetiche, porre il
termine post quem al 67, piuttosto che .al 70, sposta di poco la questione.
5 L'altra è quella di avere asserito di aver visto Dio e quindi di porsi al di sopra di
Mosè (cfr. Is. 6, 5).
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nome di] Sodoma»1. Ritengo che ['Apocalisse sia piuttosto vicina
ai fatti, sia per la tragica immediatezza delle immagini, la cui vio-
lenza fa pensare a una prossimità, almeno mentale, a una realtà di
guerra, sia per considerazioni esterne. Credo, infatti, che ̂  Se-
condo Libro di Baruc, che si data a prima del 132-, e {'Apocalisse
copta di Elia, che ora si tende a datare a prima del 115, risponda-
no entrambe polemicamente all'Apocalisse; d'altro canto l'Apoca-
lisse stessa entra in polemica con idee difese dal Quarto Libro di
Esdra, che si deve datare a prima del 100. Con questo si arriva,
per vie diverse e indipendentemente daUa paternità giovannea
dell'opera, a una datazione molto vicina a queUa tradizionale,
cioè fra il 70 e il 100 d. C. circa.

' Asc. Is. 5, 10; cfr. Is. 1, 10. Nella leggenda greca, Isaia, morendo segato con una se-
ga di legno, profetizza la completa distruzione di Gerusalemme: Asc. Is. 5,18 gr.
(NoreUi 11995; pp. 56-9; 448 sg. ).
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I, I. AlCOxàXu(()li; 'IT]CTOO Xpt CTTOU 'r\v e'Scoxsv auTU o OEÒI;
Sellai TOT? SoùXois auTOu a SET yevéCTeat ev Tà%£t, xoci £o^(Jta-
wv àTcoa-rstXas Sia TOU àyyEXou auTou TU 8ouX(p auTOU

luàvvr), -L. o$ £(JiapT up7)ci£v TÒV Xóyov TOO 9&OU xal T7)v
(lap-cupiav 'Irjaou XpicrcoO oaa eTSev.

3. Maxàpioe o àvaytvcoaxuv xat o£ àxouovTes TOÙI; Xóyous
T^e TCpoyrjTEtas xat TripouvTE$ .rà èv auT^ y£ypa[jt(Jieva, o yàp
xaipòi; èyyui;.

4. 'luàvvr). ; TaTe CT-cà èxxXriaiats Tali; èv Tr] 'ACTI'OC Xàpii;
u(x7v xal EEp^vr) aTcò o uv xal o rjv xod o £p%ó(iEvos xa'i ano TOV
OTTO TCV£U(JlàT(OV a EVOùTCtOV TOU Opóvou auTOu 5. xai ano
'I1TJOU XptOTOU, O (AàpTUi; O TttCTTÓl;, O TCpUTOTOXOl; TUV VSXpUV
xat o àp%o)v T(OV paatXécov T^I; y^^.

Tu àyaTtróVTt ri(Jiai; xai XùaavTi ^ai; EX TUV à(iapT i(iùv

^|[AUV £V TU at(AO(Tt aUTOU, 6. xal £TCoiriCT£v ^[xas paoiXEiav,

i, i 8ou).oii;: a-rioi? S* 5. oi axouovTOi;: axouuv pauci it. Apringius Beatus |
TOUS ^°TOUS: add- TOUTOUS C TOV Xoyov K046 pauci 4. alio'1 (p1 8 (uid.)
KACP Iat- Apringius: add^SEOU 2» Victorinus Primasius | icveu(iaTuv: add. Tuv
KApaua^ld. ^ot e<JTtvJ!KA __5^. TCpoTOTOXos: add. EX'SBt^ |'aTaii<ùvn:aTa-
"^°"'-cijroA ^uoavT;i <P18KACS[>;APrimasius: ̂ 'ouoavTi P»?K lat~'~"~6"am>'i»].
atv:^. o^mv^\, °^6 P^uciJ rlljla^i<ro Tertullianus Vjctorinus Primasius: r)(xiv A
pauci 7)[xcdv C Vulg. | pauiXeiav: pasi^Etov 046 pauci pau^eis xai 2»
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i, i. Rivelazione di Gesù Cristo, la quale gli diede Dio, per
indicare ai suoi servi le cose che debbono avvenire presto, e ma-
nifestò inviando mediante il suo angelo al suo servo Giovan-
ni, 2.. il quale testimoniò la parola di Dio e la testimonianza di
Gesù Cristo, tutte quante le cose che vide.

3. Beato colui che legge e coloro che ascoltano le parole della
profezia e conservano le cose in essa scritte; infatti il tempo è vi-
cmo.

4. Giovanni alle sette chiese, quelle nell'Asia: Grazia a voi e
pace da Colui che è e che era e che viene e dai sette spiriti, che
stanno di fronte al suo trono 5. e da Gesù Cristo, il testimone
fedele, U primogenito dei morti e U principe dei re della terra.

A colui il quale ci ama e ci ha sciolti dai nostri peccati median-
tè il suo sangue 6. e fece di noi un regno, sacerdoti per il Dio e

l, i. Cf. 1, 19; 4, 1; ii, 6. i6; Am. 3, 7; Dan. 1, 18 sq. 45; z Bar. tò. z. Cf. 1, 3. 12.;
6, 9; i2., ii. i7; 19, 10; Act. Ap. 11, 15; i Ep. Io. 1, 1 sqq. ; i En. 60, 4 5. Cf. 5, 11;
6, ii; i2.,ii; 14,13; 16,15; 19,9; 2.0, 3.6; zi,7. io. i4.i8 sq. ; Ep. Hebr. 10, 37; Is. 1.6,1.0
LXX 4. Cf. 1, 8; }, i; 4, 5. 8; 5, 6; 11, 17; 16, 5; i2., i; Ex. 5, 14 sq. ; Is. 11, 1 sq.;
Zach. 3, 5 5- Cf. 1, 15; 3, 14; 7>I4; i9, ". i6; Ep. Rom. 5, 8 sq. ; Ep. Col. 1, 18; i
Ep. Io. 1,7; z, i; Ps. 89, ^8. 58; 150,8; ts. 40, 2.; 5s,4 6. Cf. 5,10; 10,6; Ep.
Rom. 16, 2.7; i Ep, Pet. 2., 5. $; Ex. 15, 6; 15, 12. ; Is. 61, 1; lub. 16, 18; 40400 fr. i, 5;
4Qsii fr. }s, 3 sq.
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EepElS TU Osu xotl lya Tpt OIUTOU, auT<u r| Só^oc xal -co xpaTOi; sEe
TOÙI; ocE&voie [-ccov ocEróvuv]- à^v.

7. «'ISoù £p%£Tai [AETà TOV vey£X<5v, xai o4>£Tat» auTÒv Tia?
òq;9aX(AÒe xai oi'Tivei; auTÒv «egexevtriCTav, xal xó4>ovTat CT' au-
-còv TCaaai a£ cpuXal T7]e yTJi;. » vai, àjji^v.

8. 'Eyu eE(At TÒ "AXya xal TO Tfì, XéyE i xupio? o Qtó^, o &v
xoti o ̂ v xa'i o £pXO(Jl£VO?, O TiaVTOXpO tTróp.

9- EYÙ^'Iróàvvris, o àSsXyòc U(A(OV xal CTuyxowcovòc èv Tr)
OXt((»et xal paatXsi'a xai UTO(IOVT) èv 'Ir]ao0, £Y£vó(ir]v èv fg

V^CTU TT) XaXoU(A£VT] nàT[jLfa) Sta -còv Xóyov TOU e£o0 xal TTIV
jxapT upiav 'Ir]CTOu. io. Eyevó(JiT]v iv Tmwv. wt iv VQ xupiax^
^[lépa xal .?ixou<ja ÒTCtsoo [jiou (puvriv |jieyàXT)v 00$ CTàXTiiy-
yo? ii X£youor]e- "O pXeTceis ypàcjiov eSs pipX iov xal TCEJX-

4»ov TaTs OTTà èxxXrioiats, sEi; "Ey£<jov xai e^ 2[xupvav xal e^
Répyajiov xal ̂ e OuàTeipa xat ̂  SàpSete xai' ̂ e OAaSeX-'
cpeiav xat df AaoStxsiav.

12.. Ka't ETC£CTTp£({»<X PX£7C£tV . CT)V (p(OVT)V 7]Ttl; èXàXEt (A£T' èfJLOU,

xai OTtCTTpé(j»ae sTSov ima Xuxvias xpuaae 13. xal ev (xéau
róv Xuxvtuv è'txoiov uEèv àvepcùnou EvSeSujjtevov 7i;oST]pr] xaì Tie-
pt£?(>)Cr[X£VOV TCpÒe TOT$ (JiaCTTO^ %VT]V xpuaav. 14. ̂  8è xe-
yaXr] aó-rou xal aE Tpi %es Xsuxal (0$ l'piov X&UXÒV 00$ %tùv xoci oE

otpeaXfiol ̂ auTou u<, yXò^ mpòs 15. xal oE TO'See au-toO
SjAoioi %(xXxoXtpav(p (LS èv xaixivu TcsmpoùpievTie xal ̂  yuvri
aÓToO a? yuvri uSaTtóv TcoXX&v, 16. xal l%tov ev Tr) Se^a

.

le.p-£Ì';:. llp°STeutia. li35I, pauci 17<ov al(l)v<riv itcro latt. : om. <P18AP pauri
[iMOt: ETCÌ C pauci | o([>ETai;o<l)ovToitSaI. | ETC' auTOV: auTOvK*pailicTprimasius
°.m. Inpauc!-.. ,..,8- Tocù:ad<i- apCTXO" TE^ i<*2WA 9- U'IO^W) " Iriaou
SKP.m;cl. yu lg,LUTOI^Vrl £VXPl(m)<A'pauciuTO(iov^CT'Xpi'cn<o'Ì»)'CTou
ÌK1TO? ̂ o!JSOT'!!. Itlrou XPICTTOU 15193nA 

' 

"-. ^rowrK ~KAcmK ~btT^.
Iou°°lv-. i<^d-lim I6" Pauci. pr""asius Beatus add. (xoi I<oawr]-ios'5'pauci'
9UTtpa Kw\ttf euaTStpav AC046 paucÌEveuaTEtpm'sP'p^ucÌ"' ̂ \^^:
EAaATjCTEV W- ÀaiÀEt A ^I}. tV (XEOÙ): (leOOV X l TOV ACP al. Irenaeus CvDria.
°.USYÌStSlT p"masius:.add-.CTTa xiro'lat- l olxolo'': o^oiù)ìlot~ÀTuio^K^:
wv ADCWll-. ("i"JT°^:-lx°lco. l.;.A al- ,. 'S . Ev xalxlv<S>: exxaiTtvou zi'zsC'y'^
^s Primasius | iiEmpu^v7)^AC: TOTOp(o|T£vu"K'"pSid:"
3» 16. xai ex<dv: xai e.^e.v '.f.*^^ pauci Ìatt. xoti A
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padre suo, a lui la gloria e il potere per i secoli [dei secoli], amen.
7. Ecco, viene con le nubi, e lo vedrà ogni occhio e quanti lo <

trafissero; e si percoleranno a lutto per lui tutte le tribù della terra.
Sì, amen.

8. Io sono l'alfa e l'omega, dice U Signore Dio, Colui che è e <
che era e che viene, l'Onnipotente.

9. Io, Giovanni, il vostro fratello e compagno nella tribolazio-
ne e regno e perseveranza in Gesù, fui nell'isola detta Patmo, per
la parola di Dio e la testimonianza di Gesù. io. Fui in spirito
nel giorno del Signore e udii dietro a me una voce grande, come <
di tromba n. che diceva: Ciò che vedi scrivi in un rotolo e
manda alle sette chiese, a Efeso e a Smirne e a Pergamo e a Tiati-
ra e a Sardi e a Filadelfìa e a Laodicea.

12.. E mi voltai per vedere la voce che mi parlava, e voltatomi
vidi sette lucernieri d'oro 13. e in mezzo ai lucernieri uno simi- <
le a un figlio d'uomo, che vestiva una veste lunga e che era cinto
alle mammelle con una cintura d'oro. 14. E il suo capo e i ca-
pelli erano bianchi, come lana bianca come neve, e i suoi occhi
come fiamma di fuoco 15. e i suoi piedi simUi a oricalco, come <
in una fornace di oricalco infuocato, e la sua voce come voce di
molte acque, 16. e aveva nella sua mano destra sette stelle e

7. Cf. 11, 12.; Eu. Mare. 8, )8; 14, 6^; Eu. Matth. 16, 17^14, 50; i6 64; Eu. 1^ I9>57,
Àct. Ap. 1, 9; Dan. 7, 13 fheod. ; Zach. ii, io-4 Aq. ; Theod. ; 4 Es 15, 5; iQM XII
5 8. CI. 1,4; 2., 8; 4>8; ">I7> u'6' 2-1'I3; Is_41'4; Am- 4>I3 Lxx 9- cf-
i, i..4; }, io; 6,9; i5,io; 2.1, 8 sq. ; Ep. Rom. 5, 3; Ep. PhU. 4,14; lEp. Thess. 1,4; z

.
i sa. : i7, t; Eu. Matth. i4,v;

14,14; IS,É; Dan. 7,13; io, ; sq. ; Ez. i,i6; g.z.n LXA 14. ̂ t. ̂ i»; 19,12.; cz.
i, ró sq. ; Dan. 7,9; 10, 5 sq. 15. Cf. 2., i8;i4, 2.; 19, 11; Ps. li, /; Ez. 1, 14; 43, 2.;
Dan. 10,6; 4 Es. 6, 17 ié. Cf. 1, 10; 2., i. ii. i6; 3, 1; io, i; 19, 15-"; u, ". 2. 3; 2. 2., !6;
Eu. Matth. 17, 2.; lud. 5, )i; Is. 49,1



10 AnOKAATYIZ IQANNOT 1-2.

X^tpt ocÓTouàa-répas é7cw xai ex TOÌJ ̂ ó^oi; aÓToi; pou^aia
:^eTa exTOpeuoi. evr) xaE ̂ o<|)te auToO ̂ ó '^^

tf] Suvàfjtei aÓToO.

17A. Kai> ££..£T80V aóTOV' £TCCTa TCPÒS TOÙS 7IÓS^ "^O" "SS^. xai geT£v ̂ 8£?tàv auTOO ̂ ''^Sy^M^^p^
51.£!?ulTCPÙ)TO^Xai^gffxaTO5 rór^ó~c&v:^^.
^^xaÌ?^. ^:^alww^ ̂ ^v^Ì
T^x^fno earàTou. xal ^" ^"'"^4^^
^.oct a ^v ̂ al a ^^tysvéa9a^e.à ̂ ol(pov^
TS\S^àoTCPUV 0^^^^ 8e^ Mou. aÌ
Iàl CTTOXU^ta^TOS XP"^- oE'^à'àaTspeToiy^To^vT
^ sxxXnaróv ̂  xai aE Xuxv(ai ocE ̂ à' ̂à'èxx^at

^T"àTT£x<p ̂ èv 'E»éCTÙ) èxx^^ Tpà<|>ov.
^u o xparóv Toùe é^à àaTépa^v ̂'§£^00 aÓToO o

^aj&v èv (xé^ róv é^Tà Xuxvtcov róv xpu^v'. "' "L'O?"
£. Tà^pTaCTOU xal TOV XÓTOV xalT riv ""°^'vo:ou xal ÓT^Ó
^aow^Touf\xal CT£lp^"^xéT^^
.
a!OOTOÀOU5xal owww xal £UP£? ̂ oùs'^róETs, " 'T'xa;
^v ̂ ^ì ̂ ^^^^ou^
!!:axl!.... _4-àuà £X<0 xaTà rou OTt Triv àr^ ̂  ^ ̂ -
z i%s:..-i. w(xóv£u£ ouv TO9£V TCCTTO^ ̂  ^S
oov xoct .a .p^a rpya .omaov. ̂  Sé ̂ 'gp^^ ̂ ;^:

S*'pau^CT7a^ZU(a^I'am»Zo a^T*a,ll^l^^^^^
^uxwaTae'e'tS^y1 laua' °" xpu'Ial loso) i<* a1' al ;lu3c'"al E"a-Ca't'CTTa

^ésSS^=^s=s
PrimaZs 5' epxotlal ro' KACP al- VU18-: add- TOX" 2» AugustÌnus par't^;

APOCAUSSE DI GIOVANNI I--L II

dalla sua bocca fuoriusciva una spada a doppio taglio, affilata, e il
suo viso come il sole splende nella sua potenza.

17. E quando lo vidi, caddi davanti ai suoi piedi come morto,
e pose la sua destra su di me, dicendo: Non temere; io sono il pri- <
mo e l'ultimo 18. e il vivente, e fui morto ed ecco sono vivente

per i secoli dei secoli e ho le chiavi della Morte e dell'Ade. 19. <
Scrivi dunque le cose che vedi e le cose che sono e le cose che <
stanno per avvenire dopo queste. 2.0. Ecco il mistero delle set- <
tè stelle che vedi sopra la mia destra e i sette lucernieri d'oro: le
sette stelle sono angeli delle sette chiese, e i lucernieri, sette, so-
no sette chiese.

2, i. AU'angelo della chiesa in Efeso scrivi: <
Queste cose dice colui che tiene saldamente le sette stelle nel-

la sua destra, colui che cammina in mezzo ai sette lucernieri d'o-
ro: 2.. Conosco le tue opere e la fatica e la perseveranza tue e
che non riesci a reggere i cattivi, e hai messo alla prova quelli che
si dichiarano apostoli e non lo sono e li hai trovati bugiardi; 3.
e hai perseveranza e hai retta per il mio nome e non ti sei affati-
cato. 4. Ma ho contro di tè che hai lasciato il tuo amore, quello
primo. 5. Ricorda dunque da dove sei caduto e pentiti e fa' le
cose di prima; altrimenti vengo da tè e sposterò il tuo lucerniere

17. Cf. 1,8; 2.1, 13; Eu. Matth. 17,7; 18,9 sq. ; Is. 41,8; 44, 1.6; 48,11; Ez. 1, 18; Dan.
8, 17 sq. ; 10, 8 sq. 15 sqq. ; i En. 14, 14. 14 sq. ; 15, 1; l En. 1, 7 sq. ; 4 Es. 10, 50; Test.
Abr. 9, 1 sqq. 18. Cf. 4,9; 6, 8; io,6; 1.0,1; Eu. Matth. 16,19; Ep. Hebr. 7, 2. 5;
Deut. 32-, 4o; Sir. 18, 1; lob 38, 17 19. Cf. 1, 1; 4, 1; Is. 48, 6 LXX; Dan. 1, 2.8 sq.
45 Theod. ; i2., 4; i En. 14, 1. 7 io, Cf. i, i2.. i6; 11,4; 17, 7; Ex. 15, 51-40; Leu.
14, 2. sqq. ; i En. zo; 81, 5; 87, 1; 90, 11; 5 En. 17 sq. ;. Test. Leui 8,1
2, I. Cf. 1, 12.. 13. l6. 2.0; 7,1; 2.0, 1 sq. ; Ep. lud. 5 sq. ; i En. 10,4. 13; 11, 3 z. Cf.
1, 9. 13.19; 3, 1. 8.3. 15; i Ep. Cor. 11,15 sqq. ; i Ep. Thess. 1, 3; i Ep. Io. 4,1 4.
Cf. 2., i4. zo; Eu. Matth. 14, 12. ; i Ep. Tim. 5, 12. 5. Cf. i, i6. u sq. ; 3, 3. 19



Il AnOKAAT'riS IDANNOY 2

CTCO T^)V Xu^viav CTOU ex TOU TÓTCOU (xuTrjs, èàv [jiri [jiSTavo^-
OT)!;. 6. àXXà TOUTO l'xeie, OTI [LWUI, xy. l'pya TUV N1x0-
Xa't'T&v a xàYù) (XICTOÙ.

7. 'O e%oùv oui; àxoucràTOù -ci TÒ TCveup. a X£"f£t Tali; exxXr)-
oSaii;. TUI vtxfivTt 5fa)0(«) auTU <{ia.féw ex TOU ̂ uXou Tf]i; ̂ i;, o
SCTTIV sv -cró iiap(x5£ta&> TOU 9&00.

8. Kat TU àyyeXy TT]!; ev Sjjiùpvr] £xxXr]a(ai; ypà({»ov
TàSe Xéysi o npcoTos xott o ea%a-coi;, o^ èyévETO vsxpòi; xat

£'Cr)CT£V 9. OT8à CTOU T7]V Q\T. ^w xal TT)V TiTuxetav, àXXà
TcXoóaios el, xaì TTJV pXaCTcpri[iiav ex -cuv XEyóvTdjv 'Iou8a(ou$
&Tvat eauToui;, xal oux ebiv àXXà auvaycùyr) toO SaTO-
va. io. [ir]8èv <po(3o0 a [ji&XX£t$ Ky.vr^w. SSoù [xéXXei jiàXXeiv
o Stàpo Xoi; è^ ótji(ov eEi; yuXaxriv 'iva TCEipocaO^Te xocl E^£T£ 9XT(|)iv
^[jLEpuv Séxa. ywou TCICTTOI; a^pi OavdiTOu, xai Sfaxiu 001 TOV
<JT£(paVOV T7]$ C"T]5-

ii. 'O 'iywv ou$ àxouCTon;a> TI TO Tcveufxa Xéy£t -caTi; sxxXr)-
tS'Wlt,. O VIXUV OU jJtT] à8tXT]OTi ex TOO OavaTou TOO SeuTEpou.

iz. Kat TU àyyéXq) Tf]i; èv n£pyà(ifa) èxxXTiatai; ypà([)ov
Tà§£ X£Y£I O l'%(OV TT]V pop.yatav TTIV 8tOTO[jtov Tr)v ó^Tav

i3. Oì8a TCOU xaTOixETi;, OTCOU o Opóvoe TOU SaTava, xai xpaTeTi;
TÒ ovo[xà [iou xal oux r|pvT]cr<>) Tr]v ntOTtv [jtou xal ev Tale ri[jL£-
pai; 'AvTiTiai; o [jtàp-cus [jiou o maxói, (xou, 01; à7C£XTàv9r) Tiap'
ó(JiTv, oTiou o SaTavoii; xaTOixET. 14. àXX' £'%(o xaTà sou óXt-
ya OTI £X£is £X£T xpaTouvTai; Tr)v St8a%r]v BaXaàjji, 05 è8i8a<jX£v
TU BaXàx po iXETv sxàvSaXov svcoittov TUV u£c5v 'Iopa^]X yaysTv

7. TCd TOpOtSsiCTU: [XeUCd Tu) TCapaSeKJCj) K2P [ttau TOU napaSeioou mA 8.

TCpUTO?: TCpU TOTOXO? A 9. UOU ACP pauci latt. : add. Ta ep-ra xai

KW ^io._[jLr]8av K3K: [xr] ACo4é pauci sde-Aland25 | IIOISXEIV KÀCmA:
[ PaUsiv X(*)ACTOA: PaXeiv a»K ?.o(|3givjL35i om. i8s4""| t^m:syr{i:e.

AP pauu Primasius EXETE CSB? | Tijltpuv: riijiepae 9KK i}. oiSu XACP pauci
latt. : add. ta ep-ra sou xai SN | ovo^a [iou: 6v6|x<x aou K*

APOCAUSSE DI GIOVANNI 2. 13

dal suo posto, se non ti pentirai. 6. Ma questo hai^ a tuo favo-
reT che detesti le opere dei Nicolaiti, le quali anch'io detesto.

"Chi'ha orecchio ascolti che cosa lo Spirito dice die chiese^
Al vinc'itor'edarò a lui di mangiare dal legno della vita, che è nel <
paradiso di Dio.

8. E aU'angelo della chiesa in Smirne scrivi:
Queste cose dice U primo e l'ultimo, colui che^fu morto^ev^

se: ̂ ~9. Conosco di tè la tribolazione e la povertà - ma sei nero
fé la bestemmia da coloro che dicono di essere giudei e non
sono, ma sono una sinagoga del Satana^ io. Non temerei <
n'uUa'le cose che stai per patire. Ecco, il diavolo sta per gettare al-
cuni di voi in carcere, perché siate provati e avrete una tribom-
zÌonellid'ied giorni. Su fedele sino alla morte, e ti darò la corona <
della vita. . "..,. ii_ .1. :.

Ti. 'Chi ha orecchio ascolti che cosa lo Spirito dice alle chiese.

Il vincitore non subirà danno daUa seconda morte.
iz. E aU'angelo deUa chiesa in Pergamo scrivi:
QuestTcosTdice colui che ha la spada a doppio taglio, queUa

affUataT" 13. Conosco doveabiti, dove sta il trono del Satana^ <
teni"saldo U mio nome e non hai rinnegato la mia fede nemmeno
r;eTgio-mi'di Antipa, il mio testimone, il mio fedele, che^fuuc^o
^esToTvoiFdove abita U Satana. I4; Mahocontrod^te, ^-
^eToche cos'e^ioè che hai costì certuni che tengono saldo l^se^ <

>~dÌ'Balaam, U quale insegnò a Balaka gettare scandalo
^"fronte ai figli di' Israele, a mangiare idolotiti e a fornica-

^SSSisìiSÌ£'^SSSi
ìsi^sSSiiSS.
g^j'Ss^S^^^



i4 AnOKAATYIS IQANNOT -L

£E8coXó9uTa xal iiopveOaat. 15. OÙ'TÙ.)!; £%eii; xat CTÙ xpaTouv-
Tai; TT)V 8tSa%r)v [Toiv] NtxoXaiTCùv ò[t.oiw<;. 16. [ji£TavÓ7]CTov
ouv eE Sé [ir|, Ipxojjiai CTOI T;a%ù xai TOX£(JIIÌCT(O (JIEI;' auT<ov èv T^
po(Jicpaia TOU CTTÓjjiaiói; [jiou.

i7. 'O £%"v oue àxouoàTco TI TO TCveOjjia X£Y£I TaT$ ixx\r\-
CTiaiS. TM VtXUVTl SodCTCd aUTU TOO (Jtàwa TOC X£XpU (Jl[jl£VOU Xai

Sóaco (XUTU ([iriyov Xeux^v, xai èrei 'cr)v ([ifjcpov OVO[JKX xaivòv YE-
Yp<x[jt(A£vov o ouSsli ; oTSsv eS [JIT] o Xajjipàvcùv.

i8. Kal TU àyysXa» T?)I; ev OuaT£ipots èxxXr)s(ai; Ypà(])ov
Tà8e Xeyst o uEòi; TOU Oeou, o l%<ov -toùi; Ó<peaXjjioùs (XUTOU

ài; cpXóya itupòi; xocl o£ nóSsi; auTou o[jt0toi %aXxoXt[3à-
va>- 19. OTSà sou TÒ Ipya xai -cr\v àyàTC7]v xai vr\v nlww xai
TTIV Siaxoviav xat Tr]v UTOjiovriv aou, xat TÒ epya aou TÒ l'axaTa
nXeiova T&V icpuTuv. 2.0. àXXà £%cd xaTà CTOO OTI àys^ Tr)v
yuvaTxa I£%P£X, r) Xéyouaa eaui^v 7ipoyf]Tiv xai 8t5à<jX£i xot'i
TcXava TOÙ? è(xoùi; SouXous Tiopveuaat xal ipaYe.Tv sSSuXó-
OuTa. u. xal l'Scoxa (XUTTÌ %póvov Iva |JI£TOVO^(JT], xal ou 9&-
XEI [A£TO(vof]CTat EX TTJS TiopvEtas au-cr)?. 2.2.. SSoù pàXXco au-
T?]V eie xXivriv xai TOÙI; p.oi%£uovi;a(; (JIB-C' auT7]i; £[$ eXT^w |A£-
yàXriv, &àv [Ar] [ji£TO(vor|CTOuatv ex TUV gpyuv auTrie, 2.3. xal
xà TEXva auTrji; ànoxT£vu &v GavàTu. xa'i Yvuoov-cai naaat a£
èxxXriaiai OTL èy(o £S[xi o èpauvuv v£<ppoùs xa't xapSiai;, xat Su-
a<o ó(ATv éxàarcù xa-rà .cà e'pya u(Jtuv. ^4. ópiTv Sé XEYU ToTi;
XoiTOTi; toTi; ev OuaTEipoti;, oaoi oux l^ouatv Tr]v 8i8a%r]v Tau-
TT)V, OlTtV£$ OUX E'yVOOCTaV tà paOea TOU Sa-cava ài; XEYOUCTIV

17. auTù) :iS. TUV KW : om. AC9KK J o[xoi(d?: om. i pauci add. o [xi<j(d <OìA 17. auTU1:
om X pauciadd. i]>a-rE ivWA Beatus | TOU ixawa: ano (ex i(2.05opauci)TOU [jtav-
va^it2.05o9K anoTOuSuXouP 18. yXo-ra: ylo^ X pauci w. oouVadd.
w ,^'y . (it') idd' °?'l11'a pa,uci l °<PE'S: alPrÌxal; XI Pauci l Tuvatxa: add.
?°".AS?K cyPrianus Primasius | T) XEyouua it*AC pauci: TTJV Xefouijoiv !<lSDtÀi]
\tfu m^ 

^ 

u. ou 9EX61: oux r)9e). ifi<jEV A Tyconius Primasius Beatus \z.
PaUcd: paXu S2Po46 al Tertumanus xa). <d K* | x). tV7iv: 9u\ax7]VÀ|(jiETavo^
CTOUOIV XA Nesde-Aland2 5: [xaTOVo7)auCTiv 03% Nestle-Aland2' | auT7)s: auTuv

Cyprianus , 2.5. uy.uv: om. K* OIUTOU 046 pauci Aprineius z^
P<x9aoi:poier] »<WAlat. ' ' ^-, -, ---,. -B- ^.

APOCAUSSE DI GIOVANNI Z 15

re. 15. Così hai anche tu certuni che tengono saldo l'insegna-
mento di Nicolaiti, aUo stesso modo. 16. Pentiti dunque, altri-
menti vengo da tè presto e combatterò contro di loro, mediante
la spada della mia bocca.

17. Chi ha orecchio ascolti che cosa lo Spirito dice aUe chiese.
Al vincitore, darò a lui deUa manna, queUa nascosta, e darò a lui <
una pietruzza bianca e sulla pietruzza un nome nuovo sarà scrit-
to, che nessuno conosce, se non chi lo prende.

i8. E all'angelo della chiesa in Tiatira scrivi:
Queste cose dice il figlio di Dio, colui che ha i suoi occhi co-

me fiamma di fuoco e i suoi piedi sono simiU aU'oricalco: 19.
Conosco di tè le opere e l'amore e la fede e U servizio, e la tua
perseveranza e le tue opere, le ultime migliori delle prime, io
Ma ho contro di tè che lasci agire la donna lezabel, colei che si <
dice profetessa e insegna e travia i miei servi a fornicare e man-
giare idolotiti. u. E ho dato a lei tempo, affinchè si penta, e
non vuole pentirsi e allontanarsi dalla sua prostituzione. 2.2..
Ecco, la getto su un letto - e quanti commettono adulterio con lei
- in una tribolazione grande, se non si pentiranno allontanandosi
dalle sue opere, 2.3. e i suoi figli ucciderò con morte. E sapran-
no tutte le chiese che io sono colui che scruta nervi e cuori, e vi
darò a ciascuno secondo le vostre opere. M- Ma a voi dic0' ai
restanti che sono a Tiatira, quanti non hanno questo insegnamen-
to, i quali non hanno conosciuto le profondità del Satana - come

15. Cf. 1,6; Act. Ap. 6, 5 ró. CI. 1,16; i, s. ii; ìWlet- "'S " " I7.^f. ̂ 7,
^iz;'il,78;'i9,i2.; l'Ep.'Cor. 10, 3; Ex. 16, 52. sqq. ; z Mach. ̂,4-8; Ps. 78,^ sq-;
i^4°rSap;";6, 2.°; ^ 56, 5; Éz,2.;'6s, is; Ez. 48^35 ró. Ct- I>14 sq- A,ct;AP-
Ì6j'4;-Danr 10, 6 ' i?'. C'f. 1, 2. ' 2;o. Cf. 1, 18; ̂ , 4. 14; Num. 15, 1 sq^ i Reg, 16-
'zzTz Reg.' '9, '^ -zz. 'Cf.^, s _ ^- CI. i8,6;^°,S-. sq. ; u,i^Eu^Matth^
i6,'i7;Ep°'Rom. 1,6; 8, 2.7; i Ep.'Cor. 5,10; 11^15; z Ep. Tim. 4,1^; i Ep. Pet. 1,17^
Prou. i4,i2-; ps- 7>10; 2-8'4' 61'13; Ier' II':!-°; Ez- 33>:L7 14' Ep' II'33'I
Ep. Cor. 1, 10; i Bar. 14, 8; iQM X 17
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Ou (3àUu è<p' ufxa? aUo pàpoi;, 2.5. v:\r\v o £X£T£ xpa-
TriCToi-ce a%pi [s] ou av T]^(«).

2-6. Kai o vix<ov xal o Tripóov axpi TeXoue TÒ è'pYa (Jiou, S(o-

CT(O auTO è^ouai'av OTÌ TOV eGvcdv 17. xal «TOI(AO(V£T aótoùs
ev pàpSu oiSripa u?» TÒ «oxeur]» . tà «xspafitxà auvTptpe.
xai», 2.8. w<, xàyà £'Ar]ya Ttapà TOU TiaTpós [jiou, xal Suau
(XÓTO TOV àotépa TOV TCp&^ivóv. 19. O £%ÙJV OU? àxoUCTaTCù .ri
-co TiveOjjia \é-^e. i TOT|; sxxXr)atati;.

3< ̂  Koci TU àyyeXró Tf]i; èv ZàpSeCTiv èxx\r}oiai; Ypà(|>ov
Tà§£ Xeyet o e%uv TO ETiTà TCveufxaTa TOO QEOU xal TOÙI; ÌTCW

àoTépoce- ORA CTOU TÒ èpya OTI ÓvofAa è%£te OTI %$, xaE vsxpòe
s?. 

^ 

i. yivou rpT iyopuv xal ^pwov TÒ XotTià a '^e.\\ov

àTCoGaveTv, ou yàp eu'pr)xà aou -cà e'pya 7t£7iXr]pu[X£voc èvcùTtiov
TOO e£OU (AOU. 3. [JIVT](JIÓV£U£ OUV V. &C,  0.^^ XOtl 7]XOUCTO(S
x<xi i^p£i xai [X£Tavór)(jov. eàv ouv ̂  Tpr]yop^or]i;, TÌ^ 00$ xXe.
nxi)^ xai ou (ir) yvrós TOiav upav ̂ (o èiit CT£. 4. àXXà e%£ti;
óXiya óvójAa-coi sv SàpSEsiv a oóx èjjLÓXuvav Tà £[jiàTta auTuv,
xaì 7i£pt 7caT^(jouaiv (A£T' èjjiou sv XsuxoT. ;, OTI agiot eEaiv.

5. O vtx<uv OU'TOS TCEpipa ^eTTOi èv £[JI<XTIOIS XeuxoTs xal ou

^ ̂ aX£i(i»u TO ovopioc auToO ex T^S pi ]3Xou Tf]e C<or]e xal ótxoXo-
Y'/ICTU TÒ ovojxa auTou evuTttov TOO TCOtTpóe (xou xai EVOOTCIOV T&V
àyyéXróv auTou. 6. o £%<dv oui; àxouCTaTró TI TO meujjta Xs.
yei TO(T$ èxxXriaiati;.

7. Kai TO àyYeXtó xris EV QAaSEXyEta exxXriCTiai; Ypà(i»ov

p°lu^^pa xco .!<046 al- Yulg- T3:conius primaiius ZS. aXP'S SK: om. 1854
a:<pl..KC1.auci eùi.A pauci 'av ^u: awm^ WK 17. ouvT^pe T'at" XAC pau't
ci: auvcpipr)<jETOti W lat.
l' ̂ ^!'s: add- xat,w" " \^r\P^w- Tr)P»)<Jov pauci | e|ieX?.ov aTO9awiv
^ACWlIatt;LT-EUEC a"opaU£tv" 3»K 

" 

3. ^.rop^:"^m~or^"y
P^asius ^^o^w ^ ^SB ̂ TP»)T°P^ns^osotr"|' ~^' ̂ CÌKA""^<0^
san" s. OUTO? K*ACal. latt. :'ouTOe"itlTOo(UToe zosJ''"""'' ''""ll
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dicono -: Non getto su voi altro peso, 2. 5. se non che leniate
saldamente quello che avete, fino a che io non sia giunto.

16. E il vincitore, e colui che conserva sino aUa fine le mie
opere, darò a lui potere sulle genti 2.7. - e li pascerà con bastone
di ferro, come frantuma i vasi di coccia - 18. come anch'io l'ho
preso da mio padre, e gli darò la stella del primo mattino. 2.9. <
Chi ha orecchio ascolti che cosa lo Spirito dice alle chiese.

3, i. E all'angelo della chiesa in Sardi scrivi:
Queste cose dice colui che ha i sette spiriti di Dio e le sette

stelle: Conosco di tè le opere, poiché hai nome che vivi, e sei
morto. 2-. Mettiti a vegliare e rendi salde le cose restanti, che
stavano per morire; non ho trovato infatti le tue opere complete
di fronte al mio Dio. 3. Tieni a mente dunque come hai rice-
vuto e hai ascoltato, e conserva e pentiti. Se dunque non vegli,
giungerò come ladro, e non sai davvero in quale ora ti giungerò
addosso. 4. Ma hai alcuni pochi nomi in Sardi, che non conta- <
minarono le loro vesti, e cammineranno con me in vesti bianche,

poiché sono degni.
5. Il vincitore, così sarà avvolto in vesti bianche e non cancel-

lerò il suo nome dal rotolo della vita e proclamerò il suo nome di <
fronte a mio padre e di fronte ai suoi angeli. 6. Chi ha orec-
chio ascolti che cosa lo Spirito dice aUe chiese.

7. E aU'angelo della chiesa in Filadelfia scrivi:

2. 5. Cf. }, 8-ii 2.6. Cf. 2., 7 2.6-7. Cf. i2., s; 19, 15; Ps. 1, 8 sg. ; Ps. Sai. 17, 2.3
sq. 2.8. Cf. 2.1,16; Is. 14,11 ig. Cf. z,7; i Ep. Pet. 1,19
3, i. Cf. 1,4. 16; z, 2. 1-5. Cf. 1, 5; 16, 15; Eu. Matth. i4>42--4; Eu- Marc- I5<35;
ÈU. LUC. 12., }2.; I Ep. Thess. 5, 2.; Ez. 34,4 4. Cf. 5, 5.18; 4,4; 6, ii; 7, 9.15 sq.;
ii,i3; 19,14; Act. Ap. 1,15; Ep. lud. 2.3 5. Cf^ z, 7. io; 13,8; 17,8; 10,11.15;
11,17; Èu. Matth. io, 3z sq. ; Eu. Mare. 8, 58; 13, 32.; Eu. Lue. 9, z6; 10,10; i2., 8 sq.;
Ep. Phil. 4, 5; l Ep. Tim. 2., i2.; Ex. 51, 32. sq. ; i Sam. 2-, )o; Ps. 65, 2.9; Is. 4, 5, Dan.
ii, i; Mal. 3, 16; 4 Es. 13, 13 6. Cf. 1, 7 7. Cf. 6, 10; 15, 11; Eu. Matth.
16,19; i Ep. Io. 5, 10; lob iz,i4; Is. ii,z2.; CD V 2. sqq.
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TàSs X&yet o ayioi;, o &\rftwói;, o 'éyuv trfv xXsTv AauiS, o
àvoiycov xat ouSsls xXEiaei xa't xXsicov xaì ouSE'ii; àvoiyef 8.
0?8à oou T;à l'pya, Z8où SéScoxa ÌVWTCWV CTOU Gupav r|V£(t>Y-
jjiévr)v, i^v ou8et$ 8ùvai;ai xXEToai aÓTr)v, OTI [jitxpàv £%£ts 5uva-

[xiv xaì èTi?]pr]aài; (xou TOV Xóyov xa't oux ripvrjaco TO ovo(Jià
[jlOU. 9. S8oÙ 8tS<d £X Tr]i; (TuvaYCùyr]i; TOU SaTava, TOÙV Xs-
yóvTróv éauToùi; 'louSaioui; &Tvat, xat oux do'w àXXà ()»£Ù5ovTai.
i8où TCOt^su otutoùs iva ^ouaiv xat itposxuvr[(jouatv EVÓTCIOV
T(OV TCoSuv oou xot't yvuatv OTI èyu ^yàiir)aà a£. io. o-ct
£TripT]CTas -còv Xóyov tris ÓTCO[Aovf]s (JLOU, xàyù ae Tr]pria<x) ex Trji;
upai; TOU TtEtpaojjioO Tfji; [AeXXoùaT]? £'p%£CT9ai ETCI Trii; oZxou^, évT)i;
6\r\<; iiELpàaai TOÙI; xaToixouvcai; im Tris ̂ 7)1;. 11. £p%o[jiai
T(X%Ù- Xp(XT£t O £'%£t$, 'tVa (JLT)8£ti; Xàpr) TÒV CTTECpOfvÓV CTOU.

i2.. 'O vtxuv 7coirio&) aÓTÒv <j'cOXov èv TU vaai -cou OsoO [xou
xaì s'^co ou [ir] è^sXGr) e'Ti xaì Ypà([»(d STC' au-còv TÒ ovopia TOU
G£OU JJLOU xaì TO ovojia TT]$ TcóXecoi; TOU 9Eo5 [xou, Tris xaivf]i; 'Is-
pouaaXT)(Ji T) xa-capa tvouaa EX TOU oupavou ano TOU e£o0 (JLOU,

xai TÒ ovojjià [lou xò xaivóv. 13. o l'/ùiv oui; àxouaà-ttó 'ci TÒ
TCV£U[jia XéfBt TaT$ £xxXr]<T(aii;.

i4. Kat TU àyYeXu Trji; EV AaoSixEta £xxXr)(?tai; Ypà([)ov
Tà&E X£Y£I o 'Ajjirjv, o [jiàpTUi; o TCICTTOI; xa't àXr]9ivói;, r|

àp%r) 'cf]i; XTI<J£(«)|; TOU OEOU- 15. OTSà aou .cà s'pYa OTI OÙ'TE
<[)U^pÒl; si OU'TE ^ECTTOl;. OCpeXoV ^U^pÒl; f|l; ^ ^ECTTOS. l6.

7. o a-ftoe o a>. ri9ivo( C2B latt. Epiphanius: o a-|-rE>,o; aXr)6tvoi; 2. 351 | SoiuiS AC

pauci: TOU SauiS KSiR Epiphanius TOU a5ou 2-050 pauci | x^. £tSEi KACP al. Ire-
naeus Tyconius: add. o(UTr)v 2.551 add. otUTr)v El [jir) o avotfuv (o46)2KK xXtiei 9!KA
latt. Primasius | X^EIUV: x^Etei C*(uid.) pauci lat. | avoi"rei ACW latt, : Ctvoi^u
K2B co. Irenaeus Otvot-pl et (JIT) o avofyuv xai ouSeie avoiSEi 1351 8. r)v: xai
pauci | otUTTjv: om. Spauci | t'xttf: s.ye.t i paucl 9. 8i8(d AC.-SESuxoi S8t8&)-
(ÀI St l TiSousiv icoit itposxuvr)CTOUCTlv KACP permulti: T)^CI}(JIV xat itpoaxuv]r)CTùiCTtv
046 permulti | ̂ vcddiv: .p'uOT) K6g pauci Primasius YVuaovTOll 1050 pauci -picù-

CTUCTIV 1006 io. .cripriao): om. K 11. Epxojjiai: i8ou £pxo|jtai ̂ 014 pauci
Tyconius Apringius iz. auTOV1: auTy t(*pauci|7)xaTapa ivouija:Trisxai;a-
pàivouOTis S2 Tyconius T] xa-rotpa ivEt SGt | EX: ano 3  14. xoit aXrifltvoe: o
otXr)6ivoe pauci xai o oikrftivof S C pauci | xwuùy £xx^. 7)sia5 S*
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Queste cose dice il santo, il veritiero, colui che ha la chiave di <
Davide, colui che apre e nessuno chiuderà, e che chiude e nessu-
no può aprire: 8. Conosco di tè le opere: ecco ho dato di fron-
tè a tè una porta aperta, che nessuno può chiuderla, poiché hai
una potenza piccola e tuttavia hai conservato la mia parola e non
hai rinnegato U mio nome. 9. Ecco, io darò alcuni della sinago-
ga del Satana, di coloro che dicono di essere giudei, e non lo so-
no, ma mentono. Ecco li farò tali che verranno e si prostreranno

di fronte ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato, io. Poiché
hai conservato la parola della mia perseveranza, anch'io ti conser-
vero dall'ora della prova, quella che sta per giungere sul mondo
intero, per mettere alla prova quelli che abitano sulla terra. 11.
Vengo presto; tieni saldo quello che hai, perché nessuno prenda
la tua corona.

il. Il vincitore lo farò colonna nel tempio del mio Dio, e farò <
che non esca mai più fuori e scriverò su lui il nome del mio Dio e
il nome deUa città del mio Dio, della nuova Gerusalemme, colei
che scende dal ciclo, provenendo dal mio Dio, e il mio nome,
quello nuovo. 13. Chi ha orecchio ascolti che cosa lo Spirito di-
ce alle chiese.

14. E all'angelo della chiesa in Laodicea scrivi:
Queste cose dice l'Amen, U testimone fedele e veritiero, il <>

principio della creazione di Dio: 15. Conosco di tè le opere, che
non sei ne gelido ne ardente. Magari tu fossi gelido o arden-

8, Cf. i, 2.. i}; 4, 1; Eu. Io. 8, 51; Act. Ap. 14, 17; i Ep. Cor. 16, 9; z Ep. Cor.
1, 12. g. Cf. 1, 9; Ps. 86, $; Is. 43,4; 45>I4; 49. 13; 60>I4; 66>lì Io- Cf. 1, 9;
}, 8; 13, 10; Eu. Lue. 8, 15; 11, 19; Eu. Io. 8, 51; 17, 6. 11 sq. ; lEp. Tim. 1, 12.; Ep. Hebr.
10, 56; 2. Ep. Pet. z,9 n. Cf. i, }; 1, 5.10.16 sq. 2.5; 4,4.10; 6, 2.; 7,15; 9>7; I2->1;
14, 1. 14; ", 2.; 2. 2., 7. IL2.0; I Ep. Cor. 9, 2. 5; z Ep. Cpr. 6, 2. iz. Cf. 1, 7. 10. 17;
7,15; i4>1; I9>12-; "ii.u; 2. i>4; EP- Gai. 1, 9; i Ep. Tim. 3, 15, Ex. 15, 11 sq. ; i Reg.
7, 15. "; 2- Chron. 3, 15. 17; Is. 61., -L; 65, 15; Ez. 48, 55; 4Qi87 fr. z, i; 40405 I 4I:4>
nQTi9l!l4 13. Cf. 1,7 14. Cf. 1, 5.11; Eu. Io. i, }; lEp. Cor. i, io; Ep.
Col. 1,15.18; 1,1; 4, i3-6; Ps. 89, 38; Prou. 8, 11; Is. 65,16 15. Cf. 1,1; Ep. Rom.
Iì., 11
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OU'TUI; OTt /XtOCpÒS ET XOCl OUTS ̂ £<TTÒ$ OU'TE ([»U%pÓl;, [JlsXX(d CT£
è(X£aai ex TOU CTTO(JIOCTÓI; (xou. 17. OTI X£Y£IS OTI nXoùdtói; sE-
(xi xal TtEitXouTTjxa xoil ou8èv %p£tav £'%ró, xat oux oT8as OTI (TU
si o -raXaticcopos xat eXseivòi; xal TCT(>)^Ò$ xat -cucpXòi; xaì 70-
[jivói;, 18. ou[xpo uX£U(o oot àyopàCTai nap' £[jiou ^puaiov
Ttt.nupwy. évov ex Tiupòi; iva TcXoutrioTis, xal £(JtàTta X£uxà wa TC£-
pipàXr) xa'i [LÌ} yavspoùOT] r| ata%uvr) T^i; "ru[jivÓTT]TÓi; .aou, xot'i

xoXX[o]upiov èyxpTaat TOÙI; ò<fQy,\y. o6<; aou 'tva PXéTcr)!;. 19.
èyà oaoui; iw cpiXu èXéy%<«) xai TCatS&u(d- ̂ r|Xsu£ ouv xal [ji£Ta-
vórjCTOv. 2.0. {8où s'CTTrjxa èicl T7]v Oupav xal xpoùco- èàv Tti;
àxouori Tris ycdvf]i; (xou xal a.vol^ Tr]v eùpav, [xal] £2CT£X£ÙCTO;jtat
Tipo? aÓTÒv xa'i SeiTCvriaco pi£T' auTou xat (XUTOI; [JIST' £(AOU.

U. 'O VtXUIV SCOCTCÙ OCUTU xaGtoat (JI&T' è(JioO èv Ttó Gpóvq)
[jiou, (L? xàyù èvix7)oa xai ixa.Qwv. y.e.'cà, -cou iiaTpói; p.ou EV TU
OpÓVCO aUTOU. Z2-. O £'%UV OUl; àxOUCTà-tU TI TO 7CVEU[jia XéyEt
TaTi; sxxXriotaii;.

4, i. Ms-cà -caOTa &TSOV, xa'i E8où 9upa r|V£(pY[A&vr] ev TU ou-
pavró, xaì ^ cpcov^) i?) TCpcoTr] ?|v ̂ xouCTa coi; 001X711770$ ̂ .aXouijTis
(Jt£T' ètjiou Xéyojv 'Avàpa uS£, xai SsE^oi) sol a SeT ysveaOai (!£-
TOC Tixù-ra.

2-. EuOéooi; £y£vó[xr]v èv in£Ù[jtaTi, xal SSoù Opóvos E'XSITO ev
TU oópavu, xoci èTCÌ TÒV Opóvov xa9r|[X£vo$, 3. xat o xa6r|pL £-

voi; ojAOtoi; ópaasi Xi9(p SaCTTCtSi xat aap8t(d, xal Tpi$ xuxXó6£v

16. [is\\u uè e[XE<iat ex TOU UTOjiaTo? [iou: aXeYx" <IE Ex to" 3TO[jtaTos sou 2. 319
TCOtuag TOU STOfJia-cos <jou it* 17. ouSev AC pauci: ouSevo; SSÌR 18. oit'-
OXUV7): asxT)[jto<juv7] P pauci Tyconius Beatus | xoUoupiov AP permulti: xoUu-
piov. KC(o46) permulti Nestle-Aland2 5 | 6TXP10?1 KAC pauci: iva EfXP1!?7) 2>ÌK

naov 3»A
À<KA latt.

i$. ^\tw. !,r\\uaov K9DÌ* io. xai" Koièg'SK": om.

4, i. >.ot). ouOT)s |IET' ejxou \i'(<ùv: XoiXou<n)i; (JIET' ejjiou Xe-fouCTa (S1)3KA ÌIET'
£[louJ. a>.ousa i^zg paud \ifou<soi [itt' E|.IOU i854a i. TOV flpovov: TOU 9po-
vou 2K 3. lOtorciSt: add. xai ajxapa-rStd 046 pauci | ipi;: tepEii; K*A pauci
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tè! 16. Così, poiché sei tiepido e ne ardente ne gelido, sto per
vomitarti dalla mia bocca. 17. Poiché dici: Sono ricco e mi sono
arricchito e non manco di nulla. E non sai che sei tu lo sciagurato
e misero e pezzente e cieco e nudo; 18. Ti consiglio di compera-
re da me oro infuocato di fuoco, per arricchirti, e vesti bianche, <
così che tu tè ne avvolga e non si manifesti la vergogna della tua
nudità, e collirio per ungere i tuoi occhi, così che tu veda. 19.
Quanti io amo, rimprovero e castigo; sii dunque zelante e penti-
ti. 2.0. Ecco, sto dritto davanti alla porta e busso: se qualcuno
ode la mia voce e apre la porta, [anch'io] entrerò da lui e pranze-
rò con lui ed egli con me.

u. Il vincitore, gli darò di sedere con me sul mio trono, come
anch'io vinsi e mi sedetti con mio padre sul suo trono. 2.2.. Chi
ha orecchio ascolti che cosa lo Spirito dice alle chiese.

4, i. Dopo queste cose vidi, ed ecco una porta che era aperta
nel ciclo, e la voce, quella di prima, che avevo udito come di una
tromba che mi parlava, mi diceva: Sali quassù, e ti mostrerò le
cose che debbono accadere dopo queste.

z. Subito fui in spirito, ed ecco un trono era posto nel ciclo, e <
sul trono uno seduto, 3. e quello seduto simile a vedersi alla
pietra di diaspro e al sardio, e un arcobaleno intorno al trono si-

17. Ep. Rom. 7, 14; i Ep. Cor. }. i8; 4, 8, 15, 19; i Ep. Pel. 1, 9; Os. ii., 8 sq., Zach.
u,4 sqq. 18. Cf. 4,4; 6,n; 16, 15; Ep. Pet. 1, 7; Ex. 18,41 sq. ;Is. 55, 1, Ps. Sai.
i7,4i;'iQS VII 14 sq. ; iQM VIL 7; X i; m. HaU. 1, 3 19. Cf. 1, 5; i Ep. Cor.
n, }i; Ep. Hebr. 11,6; Prou. 5,12. io. Eu. Mare. 15, 55; Eu. Lue. i2., 56; z^ig
sq. ; Eu. Io. 10, 3; 14, 2.5; Ep^ lac. 5,9; Cant_s, i u. Cf; T.,T, ̂ ,y, i-i.,y, Eu.
Ma'tth. i9, i8; i2.,44; l'Ép.'Cor. 4, '8;'6, i; 4 Es. 7,45; 40491 fr. u, I 8-18; 40511 fr.
2., II 7 2-2.. Cf. 1,7
4, i. Cf. 1, 1. 10. 19; ii, ii; Ex. 19, 16. 24; Ps. 78, z3; Dan. i, 'z-9. 4S Theod. ; i En. 71-
6 2.. Cf. 1,10; 5, 7; I7>5> ",10. 16; Ps. 11,4; 47, 9; 105, 19; Is. 6, 1; Ez. 1, 2.6;
io, i 5- Cf. 9,17; Ioil; Ez. i,Z7 sq.
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TOU Opóvou o(jt0to$ ópaCTSi CTp.otpaYSivo). 4. xa'i xuxXóOsv TOU
Opóvou Opóvoui; eixoCTi Técjaapsi;, xocl im TOÙI; Opóvoui; E'ixoat T£CT-
aapa$ Tcp&apu -cépoui; xa9r|(X£voui; ic&ptp£pX r][X£voui; èv Ep.a-cioii;

XsuxoT$ xal £TCI tài; xeyaXài; auTuv CTTEyàvous %puao0$. 5.
Xat ex TOU OpÓVOU EXTCOpE UOVTOtt àaTpaTiaì xa't (pcovat xal Ppov-
Tal, xal entà Xa[ji7iàS£e wupòi; xaiójisvai èvcoTCiov TOU Gpóvou, a
eiaiv i;à inxy. meujiaToc TOU e£o0, 6. xal èvcùTiiov -cou Opóvou
a? 9àXa<jCTa uaXivr] ó(Jioia xpuaTaXXfa). xal ev jjiéacp TOU Opóvou
xa't xuxXu TOU Opóvou Téaoapa ^tóa yé[xovT<x óyOaXjj ióùv l/(Ji-
TtpoaOev xal OTCta9£v. 7. xa't TÒ ̂(dOV TÒ TtpU TOV 0(AOtOV Xsov-
Tt XOtt TO 8£UT£pO V %OV OjJlOtOV [JlÓO^ró Xa't TÒ TptTOV ^<OOV £%(OV
TÒ TCpóacoTcov (b? àvOpcùTCOu xal .UÒ TETapT OV CtóOV OjJlOtOV à£TU

ics-tOjjiEVùj. 8. xai TÒ Tsaaapa ̂ ua, 'èv xaG' 'év au-ccov £'%(ov
ava TCtépuyai; l'^, xuxXó9£v xoci l'ocùGev ysjjiouaiv òyOotXjjtuv, xat
àvaTCOiufftv oux 'éyouaw rijiépas xoct vux-ròi; XéyovTEs- «"Aytos
ayios ayioi; xupioi; o Geòs o Tcav-coxpàTtóp», o .?]v xa'i o a>v xai o
èp%Ó[Jl£VOi;.

9. Kal ó'-cav Sóaouoiv TÒ ̂uia Só^av xal Tt[jtr)v xal eu%api-
anav T(O xa9ri[A£V(o £TCI -cu epóvcp TU ̂ COVTI e^ TOÙI; aiuvai; TCÙV
aióùVCdV, IO. TCÈCTOUVTat o£ El'XOSt TEaaotpE i; Tcpeapu TEpot £va>-

TCIOV TOU Xa67](Jl£VOU £711 TOU OpÓVOU Xat ltpO CTXUVr|CTOUCTlV T(d ^UV-

o[xoios opasei a^apoi-rSivu K2AS!»A lat. (K* homoeoteleuton): ojioiue opaaii;
aixapa-fStvuv 4. flpovou; Eixoai TEij<japE S (X)A pauci: 9povou( eixoai

Tsaaotpai; 1073 pauci Nestle-Aland flpovoi eixoai TeTOOtpes (x8'° j SDÌ | Òpovous
eixoai TCSsapas SO; (Khomoeoteleuton): Eixoai TCsoapai; Spovoui; A pauci 9po-
yous 105 5 pauci Spovoui; TOUI; Etxooi T6o<japas 2K | ev IJXOCTIOIS: om. EV AP pauci
lat^om. i[iaTlois K paud ; a sioiv: a eunv A ai eiaiv TO eis 2. 319 | TOI: om.
2  6. ui;: om. 2.053 al. Primasius 7. exuv Ao46 pauci.-EXOV KSB; | TO
TCposcoitov ui; avBpuiiou A Vulg. : TO vpoawvov cos avBpuTCO; 2K -co itpoijuitov
uè ojjioiov av9p(diiCdS .rcposuTtOv av9puiiou m 8 xa6' EV: exaaTOV
KpauciJ auTtdV: om. 2K Primasius | e/uv A pauci: eyov (K eixov K pauci lat.
exovra P pauu | xai 6a<o6EV: xat efcùtìs.vxoiì. esu9EV 046 paud om. 2.050 | a-i
ter:nou^esaKocties K* pauci s. Susouaiv AP pauci: SustdUtV Xo46SE>;
8&)(ji 2K eS&ixav 172.9 Primasius | tcp flpovu KA pauci: TOU Bpovou SO? io.
TtESOUV-cai: XOll TCESOUVTai K
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mile a vedersi allo smeraldo. 4. E intorno al trono vidi venti-
quattro troni, e sui troni ventiquattro anziani seduti, avvolti in <
vesti bianche, e sulle loro teste corone d'oro. 5. E dal trono
fuoriescono lampi e voci e tuoni, e sette torce di fuoco ardenti di <
fronte al trono, che sono i sette spiriti di Dio, 6. e di fronte al
trono come un mare vitreo simile a cristallo. E in mezzo al trono <
e intorno al trono quattro animali ripieni di occhi davanti e di
dietro. 7. E il primo animale simile a un Icone e il secondo ani-
male simile a un vitello e il terzo animale con il viso come di un
uomo e il quarto animale simile a un'aquila che vola. 8. E i
quattro animaU, uno ciascuno di loro con sei ali a testa, intorno e
di dentro sono ripieni di occhi, e non hanno riposo, di giorno e di
notte, dicendo: Santo santo santo il Siffiom Dio, l'Onnipotente,
Colui che era e che è e che viene.

9. E quando daranno gli animali gloria e onore e rendimento
di grazie a colui che siede sul trono, al vivente per i secoli dei se-
coli, io. cadranno i ventiquattro anziani di fronte a colui che
siede sul trono e si prostreranno al vivente per i secoli dei secoli e

4. Cf. 4,10; s, S-8-I4; 7,"-I3; ">16; I4<5> I9>4; Ex- M>I-9; Is. 24, 2-3; E2- 8>9-16'
Zach.'67n;'z Èn. 4,1" ' ' s.'Cf. M; 8, 5; 11,13; i6,i8^Ex. 19,16; Ez. i.ii^Zach. 4,z;
Ésth. i, iLXX;i Én. 44, 1; 59, 1 sqq. ; 60, 15 sqq. ; 3 En. 14, 4; lub. z, 2.; Test. Adam
4, 3 ' 6. Cf. 5,6. 8.11.14; 6,1; 7>"; I4>3; I^:!-7; I9>4; Ez. 1, 5.18 2.1 sq. z6^io,i.ii;
i"Én. 14,11 '7. Ez. i, io; 10,14 8. Cf. 1,4.8; ̂ ,17; 16, 5; &. 6, i.y. Ez. ^, i8;
loTi i; Am. 3, 15; 4, i}; Apoc. Abr. 18, 5 sqq. 9. Cf. 1,18; 4, 10; IO,É; 15, 7; Dan.

4, }i. 54 Theod;; 6, 2-7 Theod. ; il, / io. CI. 5, 5-14; 7, io-3; 11,15 sqq. ; i4, 3; I9>1-
7;'4Q4°S fn- 10-2-' u 7> fr- Z5'I 5' Gen- Rabbah 65'u
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TI di, toùi, aE&vae TUV (xScùvcov xal 3aXouCTiv TOÙI; <Tt£<pàvou$
OCÒTUV èv&)TCiov TOU epóvou XéyovTES- 11. "A^ioi; &T, o xupi o?

xal o Q£ÒS r|[jiuv, XapeTv Tr)v Só^av xaì Tr)v TIJJLTIV xal TTIV Suva-

(Atv, OTI CTÙ l'XTiaai; TÒ nàvTO xai Sia TÒ OéXritJià aou fisav xai

èxTt(j9T](IOCV.

5, i. Kaì &TSov im vr\v S^tàv TOU xa6r][jL£vou im TOU Gpóvou
ìipX Cov ysypa[ji[ji£vov E'CTróOsv xoil OTCICTOEV xaTEfjcppayt CTjjiévov

CTCppayTaiv imvi. i. xat sTSov ayysXov Zaxupòv xr)pua<jovTa
èv <pcùvr) (xsyàXr)- Tti; a^ioi; àvoT^oit TO pt pX iov xaì Xusai TÒI;
aypayróai; au-cod; 3. xal ou8£ii; eSuva-to ev TU oupavu ou8è
ini. .cf)i; yrji; oó8è ÙTIOXOÌTU -crji; Yr]e avocai TO pipX iov OU'TE (SXe-
TC&IV auTÓ. 4. xa'i e'xXaiov icoXu, OTI ouSsti; aSioi; eópéOr]
avocai TO pipX iov OÙ'TE pXéitEiv auTo. 5. xat eli; ex TUV iip£-

apuTSpuv XEY&I [Aor Mr) xXaTs, ESoù EVtxriaev o Xé(dv o ex Trji;
(puXrji ; 'louSa, i\ pi^a AauiS, àvol^oct TO pipX iov xal -càs éiiTà

ofppotfTSas auTou.
6. Kat eTSov iv (JLECTCO TOU Opóvou xal róv TSCTCTàpcov %cùv

xat év [jtéacp TOOV icp£apu T£p(ov àpviov &CT-tT]xò$ 00$ eacpaypiévov
è'^oùv xépa-ra £ICTO xa'i ó<p9aX[ioùi; éTCTà o'i sSatv TÒ [sTCTà] IIVEÙ-
(laTa TOU Oeou à7i£o'caX[ji£voi &EI; TCaaav .cr]v yriv. 7. xat

riXOev xai £'A7)<pev EX Trjs Ss^oii; TOU x<x9r)[jLévou £Ti;'t TOU 9póvou.
8. Kal OTS l'Xapsv TO ptpX iov, TO TEOCTapa Cróoi xa'i o£ elxoat

T£CTCTap£$ 7Cp£(jpÙT;£pO t ^TCEOaV &VÓ7CIOV TOU àpV lOU £'%OVT£S l'Xa-

aiuvuv: add. OI|XT)V K pauci [ paXousiv: (3aX). ousiv K*o463KA pa ).ovwi;
i6ii Vulg. partim 11. o xupio; xai: xupie <K xupie o xupioe xai S | o 6eoe;
flaoi; Ko46* al. [ Tjaav: oux 7)sav 046 pauci ei(jtv 9K EYEVOVTO ̂ 319
5, i. escùflev xoii OiiisflE vA pauci Cyprianus Epiphanius: eijcd9EV xai E^SEV yjl

latt. ejiiupoaflev xai oitis9ev K pauci i. EV ip&ivr): om. ev 2K 5. ou8e
uitpxaTùi TTIS Y7]e: om. K 4, uersum om. A pauci | exXaiov TCO^U: axXaiov
noUoi zos3 pauci 5. avoiSai: o avot-rcdv SB?K 6. EtSov: i8ou xai A EI-

e.avrfxof: eoTT)X(i)e K al. | ex"v8qv xai t8ou 1006 pauci lat. EiSov xai léii
<P24KAo46 pauci: tyov W | 01 Eidtv: a eioiv WK | ETC-ca icveu[jiaTa <P24S(D?K it
Irenaeus Cyprianus: om. ̂TCTOI AWA Vulg. | aitECTTaXjxevoi A: aTCEaToe3l[jLeva K
pauci Ta OtTC6(jTO(>.[jtEva 3K a7toaTCUo[jieva W
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getteranno le loro corone di fronte al trono dicendo: 11. Degno
sei, a Signore e Dio nostro, di prendere la gloria e l'onore e la po-
tenza, poiché tu hai creato tutte le cose e per la tua volontà erano
e sono state create.

5, i. E vidi sulla destra di colui che sedeva sul trono un rotolo
scritto di dentro e di dietro, sigillato con sette sigilli. 2.. E vidi
un angelo forte che proclamava a gran voce: Chi è degno di apri-
re il rotolo e sciogliere i suoi sigilli? 3. E nessuno poteva nel
ciclo ne suUa terra ne sotto la terra aprire U rotolo e nemmeno
guardarlo. 4. E piangevo molto, poiché nessuno fu trovato de-
gno di aprire il rotolo e nemmeno di guardarlo. 5. E uno degli
anziani mi dice: Non piaftgere; ecco, vinse il Icone, queUo dalla <
tribù di Giuda, la radice di Davide, per aprire il rotolo e i suoi
sette sigilli.

6. E vidi in mezzo al trono e ai quattro animali e in mezzo <
agli anziani un agnello che stava dritto, come sgozzato, con sette
corna e sette occhi, che sono i [sette] spiriti di Dio inviati su tut-
ta la terra. 7. E venne e lo prese dalla destra di colui che era
seduto sul trono.

8. E quando prese il rotolo, i quattro animali e i ventiquattro
anziani caddero di fronte all'agneUo, ciascuno con una cetra e

li. Ci. 5.9. I2..I5; 7,10.12.; 11,15.17; i2->i°; I5>3 sq-; I9>I-7> EP- Rom- I6>2-7; EP- Eph.
5,9; Sap. 1,14; Sir. 18,1; 5 Mach. 1,3
5, i. Cf. 5, 7; io, i; Is. 19, 11; ler. 32-, io sq. ; Ez. z, $ sq. ; Dan. i2., 4. 9; 40550 z.
Cf. 10,1; l8, 2.1 }. Cf. 5,13; Ep. Phil. 2., io; Ex. 2.0,4; Deut. 4,17 sq. ; 5, 8 ;.
Cf. },u; 11,16; Eu. Matth. 1, 2. sq. ; Eu. Lue. 5, 35; Ep. Rom. i5, i2.;_Ep._Hebr. 7,14;
Gen. 49. 9; Is. 11, 1. 10 6. Cf. 1,4; 4, 5 sq. ; 5, 9. 12. ; 7, 17; '3, 8; Eu. Io. 1, 2.9; Is.
5}, 7; ler. 11, 19; Zach. 4, 10; 4 Es. n., yj-i'L, i, ^. Cf. 4, 1. 9 sq. ; 5, 1. 15; 6, ié;
7,'io. is; 19,4; 2.0, 11; u, s 8. Cf. 4, 4. 6. 10; 8, 3 sq. ; 14, 1; 15, 1; Ex. 50, 34 sqq. ; Ps.
141, 3-
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OTO? xiOàpav xa't cpt àXas XPUaa? yE^ouaoci; 9u(Aia[jiàT(dv, ai' eEaiv

a£ icpoCT£u%al róv àyiróv, 9. xal aSouoiv a)8r)v xaivr]v Xé-
yovTEi;- "A^wt, &! XoipeTv TÒ ptpX iov xat àvoT^ai Tài; acppayTSas
aówu, ó'Tt èCTyàyT)i; xal riyópaaai; TU Geu sv TU a'ijjiaTi aou EX

TCàmr)i; yuXr)i; xal 7X0)007]$ xal XaoO xat s'Ovoui; io. xa'i
èv:oir\a<xi; au-coùs TU OEU ri(Ji<riv [3aCTt^£tav xal rópsTi;, xat paai-

XEUOOUCTIV &7it TÌ}<; yf]i;.
ii. Kai £l8ov, x<xt r]xouaa <p<ovr)v àYyéX<ov TcoXXoov xuxXco

TOU Opóvou xal -ccdv %o>)v xal TUV icp£apu T£p(dv, xat r]v o àpt6-
[lòi; aóróv piupiàSEi; (jiuptàStóv xai ^tXiàSei; %tXtàSoùv 12..
X&YOVTSI; (pcovrj [JiEyàXrr "A^ióv èoTiv -tò àpviov TÒ £CT<P<XY|A&VOV
Xap&Tv TTJV Suvapiiv xal TiXou-rov xa't sotpiav xal w%ùv xat Tip.Tjv
xocl Só^av xai sóXoytav. 13. xat TCOÌV XTiapia o sv TU oupavu
XOtt £711 Tf)!; Yf)l; xa'l ÙTCOxaTCd Tris yr)i; xal STCI Tf]? OaXàoaris xaì
TÒ iv aó-roTi; TCav-ca Tixouaa XEYOVTOI;- Ttó xaOTijjiévù.) ETII TU>
Opóvcp xai TU àpviu r| euXoyi a xat r| TijjLr] xal ri Só^a xa't TO

xpaToi; £1$ TOÙS atuvai; 'cuv O(E&)V(OV. 14. xai tà TECTCTapa
%a è'Xeyov 'Ajiriv. xai oE TCp£apu T£poi iTCsaav xa'i TCPOCT&XU-

vrjaav.

6, i. Kal eTSov OTE T]VOI^£V TÒ àpvtov [xiav ex '[<ov ETiTà aypa-
yi'Scov, xaì r]xou(Ta évòi; ex -cuv Teauàpuv %(riv XéyovTOi; ài;
CptOVT] PpOVTT)!;- "Ep^OU. 2.. xal £l8ov, xat ESoù I'TCTIOI; Xeuxós,

8. xiflapav: xt9apa; 2K | ai eiCTiv 1(046 pauci | ai Ttpowuxai: om. ai
S*2R 9. TU 9eu> A: r](jt0ti; i paud Cyprianus TU 6E(p r\[ia<; K2R io. au-
TOU;: r)(jl0ts pauci Primasius Beatus | PaatXEtOty SA pauci Origenes: PasAEli; SIB |
lep^ii;: lEpaTEiav S [ pautXEuaoustv K2R lat. Cyprianus: pa<ji>. euou(itv A
2K 11. 9Cdvr)v Ao4é*SK latt. bo. : us q)<ovif]v Ko4;6ci!»K 12.. a^iov KTO:
aSio? A NestÌe-Aland2 5^ 15. itav-ca: "avTa; (046)3% Vulg. add. xoii K gauci |
'ke.fovxa. i;: ̂ EfovTa A'Sl ^.E-rovT01; (1611)1854 | TU Bpovui: TOU Spovou KSIB | xat
TU) otpvKp: om. xai SA pauci | aKdvuv KAP paud latt. : add. a[jtT)v 2  14.
tls.fov: XeYovtoiTo 2K
6, i. OTE: o-ci (roK yu ig. | ipuvri 2»2(AC?): yuvr] 2. 32. 9 pauci Nestle-Aland25 

ipuvrjv
K pauci 9u>VT)i; P pauci | Ep/ou: add. xai iSE KTO it. Victorinus Primasius
Beatus
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coppe d'oro ripiene di profumi - queste sono le preghiere dei san-
ti - 9. e cantano un canto nuovo dicendo: Degno sei di pren- <
dere il rotolo e aprire i suoi sigilli, poiché fosti sgozzato e compe-
rasti a Dio, mediante il tuo sangue, uomini da ogni tribù e lingua
e popolo e gente io. e li facesti per il nostro Dio un regno e sa-
cerdoti, e regneranno sulla terra.

li. E vidi, e udii voce di angeli numerosi intorno al trono e
degli animali e degli anziani, ed era il loro numero miriadi di mi-
riadi e migliala di migliaia, 12.. i quali dicevano a gran voce:
Degno è l'agnello, quello sgozzato, di prendere la potenza e ric-
chezza e sapienza e forza e onore e gloria e benedizione. 13. E
ogni creatura nel ciclo e sulla terra e sotto la terra e sul mare e
tutte le cose in essi udii che dicevano: A colui che siede sul trono
e all'agnello la benedizione e l'onore e la gloria e il potere per i
secoli dei secoli. 14. E i quattro animali dicevano: Amen. E gli
anziani caddero e si prostrarono.

6, i. E vidi quando aprì l'agnello uno dei sette sigilli e udii <
uno dei quattro animali che diceva, come con voce di tuono: Vie- <
ni! i. E vidi, ed ecco un cavallo bianco, e colui che sedeva su

9. Cf. 4,11; s, i2.; 7>9> Io>"; II>9> I3>7 sq-' I4>3 sq- 6; IS>5; I7>IS;_I EP- pet- I. I9;_IS-
53, 7 ' Io- cf' I->6; 10>6> 2-2-. 5> Ex- I9'6' Is- 6I'6 ". cfL 4>4-6; 7>II> EP-
Hebr. 11, 12.; i Reg. 2.^, 15; Dan. 7, 10; i En. i4, zz; 40, 1 il. CI. 4, 9. 11; 5>6-9-I3>
7, 12.; i Chron. 2.9,11 sq. i}. Cf. 4,11; 5, 3.7; Ep. PhU. 2., io; i Ep. Tim. 1,17; Ps.
146, 6 14. Cf. 4, 4. 6. 10; 7, 11
6, 1-8. Ez. 5,16 sq. i. Cf. 4,6; 5,1 sq. 6.8; g, i2.; 14,1; 2.2., i7. m 2.-5. Zach.
1,8; 6,1-6 l. Cf. 19,11.14; Gen. 9,13
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xai o xa6ri[ji£voi; ÌTC' auTOv e%cov T:Ó^OV xal è8ó0ri auTu oTeipavo?
xat è^fjXGsv vixuv xai iva vtx^aT].

3. Kal OT£ T]vot^£v TTJV aypayTSai vr\v SeuTEpav, 7]xou<ja TOU
SEUTspou %ou XéyovTOi;- "Ep%ou. 4. xal è^\Qiv aXXo? ITC-
TCOS Tiuppói;, xal TU xa9Ti[ji£vcp in' autòv èSóOr] auTu Àapsw -cr)v

£Epr|vr|v ex xi\^ yrji; xaì Iva àXXr]Xoui; ayà^ouCTiv xai èSóer] OIUTU
(xà%atpa tJieyàXr).

5. Kaì OT£ f]vot^EV Tr)v aypayTSa .tr)v TpiTr)v, 7]xouaa TOU Tpt-
TOU %ou XéyovTos- "Ep^ou. xat eISov, xal róoù 'ITCTOI; [jiéXas,
xw, o x<xerj[ji£voi; £TC' auTÒv £'%ù)v ̂ uyòv ev -eri %£tpi auTou. 6.
xal ̂ xouaa ói; ycovriv ev [A£CT&) -ccdv TEaaàptóv %&>v Xéyouoav
XoTvi^ otTOU 8T]vaptou xal Tp£T$ ./o'wixe. i, xpiOcùv Sr]vap(ou, xa'i
TO iXaiov xal TOV oivov [jir] àStxri<H)i;.

7. Kal OT£ Tivoi^sv rr)v aypayTSa Tr)v TETàpTrjv, T]XOUCTO(

(pUVriV TOU T£T(XpTOU %OU XéyOVTOi;- "Ep%ou. 8. xat £?8ov,
xal ZSoù I'TCIIOI; %Xcùpóe, xoci o xa9r|[ji£voi; £7tàv<«) auTOu ovop.a
OCÒTU [o] OàvaTOi;, xat o a8r|? rixoXouOei (JIET' auTou xaì i^óQr\
au-uoTi; è^ouCTia im TO T£T;apTOv ri\i, yrji; àicoxtETvai èv po^tpaia
Xal £V Xt[jLU XOt't £V 9avàT(p xal UTCÒ Ti5v 9r)p(<dv ^ yrii;.

9. Kal OTS 7]voi^ev 'rf)v Tcéy.mr^ aypayTSa, ElSov uTcoxaTu
TOU 6u<jia(Ti;r]piou -uàs (jfu^ài; T(S)V èaffiw.̂ y.évuv Sta TOV Xóyov TOU

OEOO xal Sta TT]V [jiapT upiav ^v £T%OV". io. xat è'xpa^av (pcùvrj
(A£yàXr) Ufov-ts. t, - "Eui; TCÓTE, o SsOTtó-crii; o ayio$ xal àXT]9wói;,
oó xpweii; xal èxStxeTi; TÒ alpia ^pi(ùv ex T&V xa-coixouvTuv im

Z. IVa VIX71CT7): eVtX7)OTV X 5. ep/ou: add. xai iSs S pauci it. Primasius Bea-
tus 4 xai*: add. EiSov xai i8ou K pauci [ iiuppoi; KC al. lati. : nupos ASK |
EX: om. K1A ano 1053 pauci eitt 2.344 | n); -plS: om. K1 | avfai^owtv AC: 090(^(0-
CTIV K3K 5. ep^ou: add. xai t8£^2KK Primasius Beatus [ xai eiSov: om. 2»K
Beatus 6^^i;ycovr)v: om. (o$ 3)ÌK Primasius Beatus 7. 9(dvr)v <P24XAWA
lat. : om. CP3K" Primasius Beatus | epxou: add. xat [SE K2»K primasius Bea-
tus 8. xai eiSov: om. WK Beatus | o SavaToe 3»: o aGavatoe Àom. o KC
pauci | r)xo).ou9et: axo?.ou9ei W Victorinus | [JIET' auTou ACaKÀ: auT<d Kg»
OTttiju auTOUijig pauci | auTOi;: auT<d VWKÌat. g. 4>"XaC: add. x<dv av-
flpoiKrivKSTO l (lapTUpiav: add. TOU apviou SÌK lo. ExpaSav: Expa^ov 3» |
EX:ano W
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esso aveva un arco e gli fu data una corona e uscì vincitore e af-
finché vincesse ancora.

3. E quando aprì il secondo sigillo, udii il secondo animale che
diceva: Vieni! 4. E uscì un altro cavallo, rosso fuoco, e a colui
che sedeva su esso gli fu dato di togliere la pace daUa terra - e
che si sgozzino gli uni gli altri - e gli fu data una daga grande. <

5. E quando aprì il terzo sigillo, udii U terzo animale che dice-
va: Vieni! E vidi, ed ecco un cavallo nero, e colui che sedeva su
esso aveva una bilancia nella sua mano. 6. E udii come una vo-
ce in mezzo ai quattro animali che diceva: Una chénice di grano <
per un denaro e tré chénici d'orzo per un denaro, e l'olio e il vino
non rovinare!

7. E quando aprì il quarto sigillo udii una voce, del quarto
animale che diceva: Vieni! 8. E vidi, ed ecco un cavallo verde, <
e colui che sedeva sopra di esso, a lui era nome [la] Morte, e l'A-
de lo seguiva, e fu dato a loro-il potere sulla quarta parte della
terra, per uccidere mediante spada e fame e morte e per opera
delle bestie della terra.

9. E quando aprì U quinto sigillo, vidi sotto l'altare dei sacrifi-
ci le anime di quelli sgozzati per la parola di Dio e per la testimo-
nianza che avevano, io. E gridarono a gran voce dicendo: Fino
a quando, tu che sei il sovrano, il santo e veritiero, non giudichi e
vendichi il nostro sangue su coloro che abitano sulla terra? 11.

4. i En. 10, 9 6. i Reg. 7,1; loel 1,11 8. Cf. 1,16; Eu Lue. 1, 35; i Chron.
u,i6; ter. i4,u; 15, 2- sq. ;zi,7;Ez. 5,11; 14,11; 2.9>5;_3^>'2-7; Os. 13,̂ 4 ^ g.̂ Cf.
i7^g; S~,~9; ii,'u. i7;'"i4, i8;"i6, }. 7; 19, 10; 10,4 ro. Cf. 3, 7;J, i3; 18, 24; Eu.̂ Luc.
18, 7; Ep. Hebr. ii.zì; Gen. 4, 10; Deut. 32.,43; 2. Reg. 5, 7; Ps. 79, S-10 sq-; zach-
i,ii; i En. i2.,7; 4 Es. 4, 33-7
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TrlS TT)?; n. xal èSóOr] ocuTOTi; éxàa-cu cn;oXri XEUXT] xal èp-
peOr) auTOTi; wa àvaTtaùaovuai £Tt ypóvov [itxpóv, èus 71X7]-
p(d9(oatv xaì o£ aùvSouXot auT&v xai oE à8£Xipoi auT&v oE ̂é\-
XOVT&I; àiioxT&vveCTOoci ài; xat aÓTOt.

ii. Kal eISov o-ce 7]vot^&v xry (TypaYlSa 'tr)v IXTTJV, xocl aei-
CTJAÒS iieyai; £Y£V£TO xal o ^10? £YEV£TO [jiéXa? 00$ róxxos Tpi%t-
vo? xal T] CTEÀ^vr] 0X7] èyéveTO ài; aT(Jia 13. xai o£ àaTEpE e TOU

oùpavou ETCEoav e.^ T-r]v Yf]v, (o^ ouxf) (3àXÀ£i TOÙS óXuvGou. ; au-
Tf]e uno àvé(xou [xeyàXou (jEiojxevri, 14. xal o oupavòs àneiccd-
piaOr] uè ptpX t'ov i\t<ssóy. s.vov xoci TCav opoi; xai VTÌCTOI; ex -cG>v
TÓTCCOV auTuv £xivrier)<jav. 15. xal o{ paoiXETi; Trìe Y^$ xaì oE

(XSYIOTOÌVES xal o£ xtXtap%oi xal o£ TtXouaiot xat o£ i'j^upoì xal
TCae SoOXo^ xal eXEuOepos expu^av eauTOÙi; £^ tà OTriXaia xal
et? -uàe Tie-cpas TOV ópsuv 16. «xat XéyouCTtv TOT$ op£CTtv xa'i
TO(TS TiE-cpats- HéCTETe èy' ̂ ae» xai «xpu(j»ai;e r]jjtas» ano TCpo-
CTÙ7IOU TOC XOc9r]pL £VOU £711 TOU OpÓVOU xai à7cò Tris ópyr]$ TOU

àpvtou, 17. OTI ^X9£v ri ripiépa r) [isyàXri Tris òpY^ aÓTou,
xal Tii; SuvaTOi (jTaOrivat;

7, i. M£TÒ TOUTO eTSov T£CT(japai; àyyeXous ECTTOù-cai; OTI TOI;
Téaoapas yuvtai; TTIC y^s, xpaToOv-cai; -coùi, Teaoapas àvé[jtoui;
T^ y^e Iva [x^ TCV&7] avstxos £TCt Tr)? y^s ̂ T£ OTt T;f)e Qx\&a<rf\<;
[irjTE im Tiav SsvSpov. 2.. xat eTSov aXXov ayYEXov àvapa i-

VOVTO ano àvaToXuv riXiou IxovTa aippocyTSa Oeou ̂ VTOi;, 'xai

ii. iva avoiiiaurovrai APo46 al. : iva avanauatovTai SCTO Nestle-Aland2 5 
avoi-

i8s4 avaTOuoas9ai 1351 | ^puQumv AC pauci btt^K^pwuan
SS» TC^ripusouoiv i6iipauci | Ot [jiaUovTES: xai 01 [XEXXovTES 3» II. OTÌ-
^^:..l60". <Ie'^^A,(p"masius),. y- °upawu: 9EOU AJ UV^ ^ Pauci'l
pauEl^K046roA : PauouTO x'^. PaXouoarTOK" "^."^la'Jo^ eGoo^
(XCTOS KW l V71SOI;: POUVOS K 15. EXEuSEpos: TCae e^u9Epoy'KìanA """16.

"n: xpu'l'Eie S xoi). u(|iaTe 1519 ] TOU Bpo'vou: T(d 9povyrsg»K 
"' 

17. au-
TOU AW Primasius: auTuv KC pauciÌatt. Nes'tIe-Aland26
Z'1; 'IVE,5A'IveuOTÌ ^ pauci r£vr!Tal-2-319 l »W110'S: 0 °";E(XO( 01319 al. | Tiav SEV.

£:£^&%?8^T^8^^ ̂ w !m^^A

APOCAUSSE DI GIOVANNI 6-7 31

E fu data loro, a ciascuno, una veste bianca e fu detto loro che ri-

poseranno ancora per un tempo breve, fino a che siano completi
anche i loro conservi e i loro fratelli, quelli che stanno per essere
uccisi come anche loro.

il. E vidi quando aprì il sesto sigillo, e un sismo grande vi fu <
e il sole fu nero, come sacco di pelo, e la luna tutta fu come san-
gue i;, e le stelle del ciclo caddero sulla terra, come un fico
getta giù i suoi frutti immaturi, scosso da un vento grande, 14.
e il ciclo si ritirò, come un rotolo che viene avvolto, e ogni monte
e isola furono spostati dai loro luoghi. 15. E i re della terra e i
magnati e i chiliarchi e i ricchi e i forti e ogni servo e libero si na-
scaserò nelle grotte e fra le rocce dei monti 16. e dicono ai
monti e alle rocce: Cadete addosso a noi e nascondeteci dal volto di

colui che siede sul trono e dal furore deU'agnello, 17. poiché
giunse il giorno, quello grande del suo furore, e chi potrà stare
dritto?

7, i. Dopo questo vidi quattro angeli, che stavano dritti sui
quattro angoli della terra, che tenevano saldamente i quattro ven-
ti della terra, così che non soffiasse vento suUa terra ne sul mare
ne su alcun albero. 2.. E vidi un altro angelo che saliva da dove
sorge il sole, con U sigillo del Dio vivente, e gridò a gran voce ai <

ii. Cf. 3,4 sq. 18; 4,4; 7, 9. 13; 19, 14; Eu. Matth. '2. 3, 32. ; Ep. Rom. 11, 2. 5 sq. ; Ep.
Hebr. 11,40; z Bar. 13,4 sq. ; i En. 47,4 iz. Cf. 8,12.; 16,18; Eu. Matth. 8, 13-7;
z4, 2.9 par. ; Act. Ap. 2., zo; 16, 2.6; Is. 15,5 sq. ; 50, 3; ler. 10, 12. LXX; Ez. 51,7 sq.;
38,19; loel 2-jio; 3,4; Am. 8,9 13. Eu. Mare. 13, 2^. sq. par. ; Is. 34,4 14.
Cf. 16, 2.0; zo,ii; Ep. Hebr. 1, 12.; Is. 34,4, Ez. z6,15-8 15. Cf. 13,16; 19,18; Eu.
Mare. 6, 11; Is. 2-, io sqq. 19. 11; i4,u; 54,12.; ler. 4, 19 16. Cf. 5, 7; Eu. Lue.
2. 5, 50; Os. 10, 8; CD II 18 sq. 17. loel 2-, ii; 3,4; Nah. 1, 6; Sophon. 1, 14 sq.;
Mal. 3,1
7> i. Cf. 9, 4. 14 sq. ; Eu. Matth. 24, 51; ler. 49, 36; Ez. 7, 1; 9, 1-8; 37, 9; Dan. 7, 1;
Zach. 1, 10; 6, s; 4 Es. 5, 19; 15, 5; 2. Bar. 6, 4 sq. i. Eu. Lue. 1, 78; Is. 4I>2'5; Ez.
9,4
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6Xpa?£V yUVT) (XE-ràXT) TOTl; TéCTCTOtpaiV àYYéXoi^ 0!? èSóer) auToTi;

àSix^aai TT]V y^v xai TTJV eàXaaoav 3. Xéyuv MT] àStx^-
ar)i;£ .CT)V yr)y ̂ T£ iriv eàXaao-av [JI^TS TO SévSpa, a/pi CTypayi-
CTCdjXEV TOÙ$ SoÙXoUi; TOU GEOU ̂ (JlOdV OTl TUV (JlS-CUTCCOV aUTtóV.

4. Kai rixouaa TÒV àpi9(xòv T&V £CT9paYto(i£vuv, éxaTOv T&CT-
uepàxovTO TCoaapei; %tXtà8£i;, eCTypaYtCTjjiévoi ex ny.^,; yuXr]i;
uE&v^'lCTpariX- 

^ 

5. 'ExyuX^'Iou8aSfa)8£xa%tXtàS^èo9poi-'
yt^évot, ex yuXrie 'Poupr iv SuSsxa xiXiàSee, ex 90X7]$ rà8

SuSexoi %iXtà§£?, 6. ex yuXf]? 'Aorip SuSsxa XtXtàSss, ex
yuXris NeyeaÀlp. ScoSexa XtXtàSe?, ex yuXris Mavaaari SuSexa
XtXtàSsc;, 7. ex (puXrie 2u(JLEÙv SuSexoc ̂ tàSes, ix <puXf]s
Aeui ScoSexa %tXtaS£s, ex yuXr)s 'lacia^àp StóSsxa %tXtà-
8£c' 8-..£x yux7 Ì1; ZapóuXùv SuSexa x^iàSes, ex <puXfis
'I(0(jriy ScoSexa %tXtaS£s, ex yuXris Btw^w ScoSexa XtXiàSes
£oypaYi<j[ji£vot.

9. METO TaOTO eTSov, xoit ESoù o%Xoe TcoXu?, ov àpt6jjt^a<xt
aóiòv oróst; sSùvaTo, ex iiavTO? è'Gvoue xa't yu5l6v xai Xauv xoc'i
yXtóCTCTUV £ST(OT£5 EVCdTCtOV TOC GpÓVOU xat èvwmov TOU àpviou
TCSptps pXriiiévous a-coXài; Xeuxài; xa'i yotvixEs iv -caTe ^epatv
aùróv, io. xat xpàCouCTiv ipcov^ [xeyàÀr] X£YOVT£S- 'H CTCÙTTI-
p(a Ttó OEU r\[i. G)v, -cu xaer](Ji£vcp ETCÌ TU Opóva» xa't Tró àpviró.

ii. Kai 7tàvT£$ o[ ayy£Xot da^xtiaw xuxXu TOU Spóvou xal
T&V TCpEopu TépCOV XCXt T&V T£CTaàpCÙV %CÙV Xa't ETCSOaV èvUTCtOV

-EOO Opóvou ETil tà npóauTca auTuv xoci TCpoaexuvriaav TU
Qw a. X£yovT;£?- 'A[Lry, T] euXoyia xal T] Séga xai ri aoyta
xal r) su^aptCTTia xai r) xi.^ xal r| Suva^iie xa'i ri Ea^ù? w Geco
r][xcùv di; TOÙI; aZuivots -ccov aEùvcov à[jiriv.

expat^v[ _exp°'CEV Ap ^' aw: aXPi?.°" (KK àxpis av 1344 4. eaippa-rt.
CTIIEWI: Mypa-ri ^evuv g^ 5. ^.08: Sav 1854 pauci '6. '[iwaoo7i:8o(v"bo.
^. eaqipaTi^evoi: esypayi siiEv^ 1854 pauci £<KppaTio(XEvat 3»K om. 1319 pauci
pnmasius_^ ^À 6<rc<dT£e.,XAASnA: EOT(dTOS 3»K"s<""t"v"CpaucÌ'TTOp'tp£pT^
ttevous: TCepipe pXyevoi ^IWA io. xpa:ouatv: xpa;ovTes-rpau'ci'''EwSav
iW latt. 11. 9powu2: add. auTOU WK 

' ' 

-ii. a(l'7)v2rom"C'p^rP nmTs?^''
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quattro angeli a cui fu dato loro di fare male alla terra e al ma-
re, 3. dicendo: Non fate male alla terra ne al mare ne agli albe-
ri, finché segniamo col sigillo i servi del nostro Dio sulle loro
fronti.

4. E udii il numero di quelli segnati col sigillo, cento quaranta <
quattro migliaia, segnati col sigillo da ogni tribù dei figli di Israe-
le: 5. Della tribù di Giuda dodici migliala, segnati col sigillo;
della tribù di Ruben dodici migliala; della tribù di Gad dodici mi-
gliaia; 6. della tribù di Aser dodici migliala; della tribù di Nef-
tali dodici migliala; della tribù di Manasse dodici migliala; 7.
della tribù di Simeone dodici migliala; della tribù di Levi dodici
migliala; della tribù di Issacar dodici migliala; 8. della tribù di
Zabulon dodici migliala; della tribù di Giuseppe dodici migliala;
della tribù di Beniamino dodici migliala, segnati col sigillo.

9. Dopo queste cose vidi, ed ecco una folla grande, che nessu- <
no poteva contarla, da ogni gente e tribù e popoli e lingue, che
stavano dritti di fronte al trono e di fronte all'agnello, avvolti in
vesti bianche, e palme nelle loro mani, io. e gridano a gran vo-
ce dicendo: La salvezza al nostro Dio, a colui che siede sul trono
e all'agnello.

il. E tutti gli angeli stavano dritti intorno al trono e agli an-
ziani e ai quattro animali e caddero di fronte al trono sui loro vol-
ti e si prostrarono a Dio 12.. dicendo: Amen, la benedizione e
la gloria e la sapienza e il rendimento di grazie e l'onore e la po-
tenza e la forza al nostro Dio per i secoli dei secoli, amen.

3. Cf. 9,4; Ex. i2., z}; Ez. 9,4. 6; 4Q5ii fr. 50, 3 4. Cf. 5, 16; 14, 1. 5; u, i2. ; Ex.
i8, u. i5; Num. 1, 16; CD XIII l; iQS II 2.0 sqq. ; iQM II; III; V 3 sq. ; XII 4;
4Q49I fr. i}, 2. 5-8. Gen. 55, 2.^-6 et al. 6. Gen. 48, 1. 5; lud. 17 sq. ; Os.
5>3 s(l- 9- ^^' 5*9» ^»ni ^'eu- 13>4°i I Chron. 17, 1-15; z Mach. 10, 7 io.
Cf. 4, 11 sqq. i 5, 7; i2., io; 19, 1 n. Cf. 4, 4. 6. 10; 5, 12. ; 11, 16; Ps. 96,7
LXX il. Cf. 4,11; 5,11.14
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i3. Kal ànexpt Br] sT? ex TUV np£apu T£poùv Xeycov (xof OUTOI
ot n;£ptp£pX T)[Jl£VOt Tà$ CTTOXàl; TÒI; \s, uxs.t, .v'we.s, ddv xoci TCÓOsv

r]X9ov; 14. xai £l'pT)xa auTu- Kupié p.ou, aù oTSai;. xal v.mv

(AOf OUTOI eiaiv o£ Ep^ójxevoi EX Tris 9Xi<|)£(oi; Tr]e [jL£YàXr]i; xocl
è'TiXuvav TÒI; a-coXàs OCUTCOV xat sXeuxavav au-cài; èv TU o(Y(xaTi
TOU àpviou. 15. Sta TOUTÓ EWtV èvCOTItOV t00 OpÓVOU TOU OEOU
xal XacTpE uouCTiv aÓTu r|;jt£pai; xa't VUXTOS iv -cró vau auTOu, xal
o xaO^jj ievoi; im xoQ Opóvou axr]vcù<j£t 1^' OCUTOU$. 16. «ou

Tceivàaouoiv» £'TI «où8è 8t(j)^aouatv» I'TI «ou8è [jir] it£(n) £TI' au-
Toùe o TiXioi; ou5è wav xaujjioc», 17. oiri TÒ àpviov TÒ ava [ié-
CTOV TOU Opóvou wotjj KxveT auToùi; xa'i óSriyriaEi auToùs STC'I ^OD^S
TCTlfài; uSdtTCOV, «Xal £^aX£t(|)£t O Qtòt, nS.v Sàxpuov ex .ccov
òyOaXjjttóv» auTuv.

8, i. Ka'i OTav ^m^&v TT]V aypayróa TT]V Ep8óp.r]v, £Y£V£-CO

CTtfT] £V TU OUpaVU (rii; ri[Jlt&)ptOV.
T-. Koci sTSov -uoùi; éTC-cà àyyéXoui; o? EVÓTCIOV -uou 9&OU wvr\-

xasiv, xat èSóOriaav ocuToTi; £7CTà CTàXTifyyei;.
3. Kal aXXos aYY&Xoe r]X9£v xai &oTà6T) èict TOU euatasTr)-

piou !%<dv Xipavcd-còv %puao0v, xai &8Ó9T] au-riu 9u[jità[jiaTa TioX-

Xà, Iva SUCTEI TaTi; TCpoaeu%aTi; To5v àYiróv TCOEVTUV £7i't TÒ Ouciia-
OTTipi ov -co xpuaouv -co èv<d7iiov TOU Opóvou. 4. xat àvépr] o
xanvòi; T&V 9u(jita[xàT(dv TOtTs TCposeu%aTi; Tóiv aYi'cov EX %£tpòi;
TOU aYyéXou £V(OTCIOV TOU OEOU. 5. xal d^vpe.v 6 ayyeXoi;
TÒV XipavcoTÒv xal é'^éy.ws.v OCUTOV ex TOU iiupòi; TOU euoiasTT]-

i}, ex: om. K 14. £ipr]xot. Emov 2HK | EitXuvav: siiXaTuvav <KK 15. ETCt
TOU BpO VOU. CTl TCj) 9pO V(p 2% | axr]yc d<jEi CT': yivuijxst S* 17. TCoip.avEi:

itoijjiaivEt STO | o87]-rr]<jei: o87)-rE t (KK | ex: a7t0 K pauci
8, i. ESo9r)aav: eSoflr) Ao52. al. 3. tou 6u<jia(jTr]pi ou: TO 9uijta3t7)piov A(Bf?A
Suaei KAC al. : 8<our| 05ziDt Su pauci | Tais TCpooeux°ii(: Tas Tcpocseu'/v. i; g^Ei^
Tyconius -ccùv TCposeux<riv 1611
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i5. E -rispose uno degli anziani dicendomi:. Costoro che sono
avvolti nelle vesti bianche, chi sono e da dove vennero? 14. E
gli dissi: Signor mio, tu sai! E mi disse: Questi sono coloro che
vengono daUa tribolazione, queUa grande, e lavarono le loro vesti <
e le sbiancarono nel sangue dell'agnello. 15. Perciò sono di
fronte al trono di Dio e gli prestano servizio di giorno e di notte
nel suo tempio, e colui che siede sul -trono dimorerà su lo-
ro. 16. No« avranno più fame ne avranno più sete ne cadrà su lo- <
ro il sole ne bruciatura akuna, 17. poiché l'agneUo, queUo in
mezzo al trono, li pascerà e li guiderà aUe fonti deUe acque di vi-
ta, e tergerà Dio ogni lacrima dai loro occhi.

8, i. E quando aprì il settimo sigUlo, fu silenzio nel ciclo come <
di mezz'ora.

x. E vidi i sette angeli, quelli che stanno dritti di fronte a
Dio, e furono date loro sette trombe.

3. E un altro angelo venne e stette dritto sull'altare dei sacri- <
fici, con un incensiere d'oro, e gli furono dati molti aromi, che li
desse alle preghiere di tutti i santi suU'altare dei sacrifici, queUo
d'oro, quello di fronte al trono. 4. E salì il fumo degli aromi alle
preghiere dei santi, dalla mano dell'angelo di fronte a Dio. 5. E
Ì'angelo prese l'incensiere e lo riempì del fuoco dell'altare dei sa-

li. Cf. 3,4; 4,4; 5, 5; 6." ^4- Cf- 3'10; 2-:!-. I4> Eu- Matth- Z4'" Par-; I EP- Io'
\', T, Gen.' 49;ii';'Ex. 19,10.14; Ez. 37, 5^Dan. iz,i i5.^Cf. 5, 12.;^,^; n,i sq. ̂ ;
Ì4/, i5'i7;"^,T^8; i6', i. i7;' ii, 3.u; 'Ez. 37,^7 ró. Num. u,6; Ps. ̂ 1,6; fi.
~i'4^9\'y^49^ ' '17- cf- 5,6; ",4. 6; Ps. 13, 1 sqq. ; &. z,, S; 49, 10; ler. 1, 15;

[, i6; Ez. 34, 11 sqq. 2.3
8ri"'Sap.'i87i4VZach. \, i3. i7; Hab. 1,10; Sophon. 1,7; 4 Es. 6, 39; 7, 30; ^Bar.^,7

:l. ;'Liber-Ànt^ Bibl. 60,1'; 40405 frr. 2.o-z, II 7.11 2.. Cf. M; 4;5; 8>6; Eu-
Ma'tth~i4,yi ; I°s. 6, 4. 6; To'b: ii;i5 3. Cf. 5, 8; io, i; 14, 1^; 18, 1; Ex. 10,1. 3^7;
57, 2-5-8; Num- 4,"; l'Reg- 6. "-; Tob- ̂ W A?1- 9'1 4. Ps. 141, 2- 5. t-t-
4^; 14, 18; Leu. 16, 2. ; Is. 19, 6; Ez. 10, 2. ; Apoc. Abr. 50,8
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piou xaì e'paXev d<; -c7]v yr)v, xa't èyévovTO PpovTal xal «poùva't xal

àarpaiiat xai CTEICTJJIÓS.
6. Kal ol ETCTO aYY£Xot o£ l/ovTEe TÒ? STCTà aàXniy-ras ̂ TOL-

(xaoav aÓToùi; iva <joi\muw<sw.

7. Kot'i o icpuTos eaàXTiiCTEV xat Ef£V£-ro %àXa^a xal nup [ji£-
(Xiyixévoi èv a'tfxaTi xal èpXriOr] sEs . t7)v yfiv, xal TÒ TpiTOv T:^ yf]i;
xoiTsxàr] xa't TO TpiTOv TOOV SévSpuv xaTExar) xal TCOCS xópto1;

^Xrópòi; xotTSxàr).
8. Kal o SeuTEpoi; ayyeXoi; eCTàXiiKjev xal ui; opoi; (xéyoc TCU-

pi xoctó[i£vov i^\i}Qr\ di; Tr]v OàXocaaav, xai èyévETO .tò -cpfrov
TTJI; GaXàaOTii; ocT[jia 9. xotl àiiéGavsv TÒ TptTOv TUV xn-
CT(AàT(dV T&V £V Tr] GaXàsOT] TÒ e^ov-ca <)»uxàs xal .rò TpiTOv T(OV
TiXoioùv 8i£yeàpT ]CTav.

io. Kal o TpiTO? ayYeXoi; è(ja\mae, v xat £TC£O£V ex TOU oupa-
vou àaTrip p,£7ai; xató(Jt&voi; u.; Xajjiicàs xotl rnECTEv CTt TÒ TptTOV
T&V noxajjicov xal siti TÒI; Kr^v.1; -c&v óSaTuv, 11. xal TO
èvojxoc TOU àOTépos XéyETai o "Ai^wQoi;, xa.ì. èféww xò TptTov

TUV óSà-cuv sEi; a<()tv9ov xoti noXXol T(OV àvGpcoTicov àTiéOavov ex
TUV ÓSà-CCùV OTl ETCtXpàveTjCTaV.

il. Kal o TSTapT O^ ayyEÀoi; iaoàmvs. v xai &TCX^yr] TÒ TptTov

TOU rjXt'ou xal TÒ tpfcov Tr]e vs&\-qvr\<; xai TÒ TpiTOv -cfùv àaTépcov,
Vva CTXOTtaSri TO -upi'TOV auTtùv xal ^ r|(X£pa y.i] yàvT) io TptTOv
aÓT^i; xat i?| vù^ ójjtOtd);.

i3. Kai eTSov, xal 7]xouaa ivòt, àeTou TC£TO(JI£VOU èv [jtEoou-
pav^an Xeyovcos yuvr] [ji£yàXT]- Oóai oual oua't TOÙI; xaTOi-
xouv-cai; ini. Tfji; YT]|; ex TOOV XoiTtiSv cpcovóùv Tf]i; CTàXTriyyoi; T&V
Tptcov àYyéXuv TÙV JJIEÀXÓVTCOV aaXiit^siv.

1-.£?^EV: e^°v A ^ xal <P<d''al:om- IOOÉ pauci 6. auToui; K*A pauci: eocu-
TOUI; ><los2.m^ 7. npuTO;: add a-n-eXo; 051^ it. Tyconius | [jteii i-r^eva:
^^'.n^vov K9KA Tyconius Beatus [ ev; om. 3 A' 8. afT^os:-om7i<" i TCu'pt:
om. Wv Tyconius 9. TpiTOV^: add (lepoe K pauci | TUV'EV TT] 9aXa3OT]: om.

LpauciJ.^"xaiL,̂ xrlv s Pauci Tycomus_^ ".'ex: CTl A a7I° I854 I3- ae-
TOU: aWEXoU gBA | TOUS XOtTOlXOUVTaS K3»K: TOll; XaTOtXOUStV AÌK^
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orifici e lo gettò suUa terra, e furono tuoni e voci e lampi e sismo.
6. E i sette angeli, queUi che hanno le sette trombe, si prepa-

rarono a suonare.

7. E U primo suonò: e fu grandine e fuoco mescolati con san- <
gue'e furono gettati suUa terra, e la terza parte deUa terra bruciò
e la terza parte degli alberi bruciò e ogni erba verde bruciò.

8. E U secondo angelo suonò: e come un monte grande, arden-
tè di fuoco, fu gettato nel mare, e la terza parte del mare fu san-
gue 9. e morì la terza parte deUe creature, queUe nel mare, che
hanno anime, e la terza parte deUe navi furono distrutte. <

io. E a terzo angelo suonò: e cadde dal ciclo una steUa gran- <
de, ardente, come una torcia, e cadde suUa terza parte dei fiumi e
suUe sorgenti deUe acque, 11. e U nome deUa steUa è detto l'As-
senzio, e si mutò la terza parte delle acque in assenzio e molti de-
gli uomini morirono per le acque, poiché si erano fatte amare. <

iz. E il quarto angelo suonò: e fu colpita la terza parte del so- <
le eia terza parte deÙa luna e la terza parte deUe steUe, perché si
oscurasse la terza parte di loro e U giorno non splendesse per la
sua terza parte e la notte lo stesso.

13. E vidi, e udii un'aquila da sola che volava neU'^to del eie- <
lo, che diceva a gran voce: Guai, guai, guai a coloro che abitano
suUa terra daUe restanti voci deUa tromba dei tré angeli che stan-
no per suonare.

6. Cf. 8;z. 7. 8.x°. i.; ?;"3> Io'7; ">;5 ̂  7. C^S^^9; Ex. 9^^-^ró,^; SÌ^^Ì^ Ez"5^^'38^;Ioel ̂ ' zack: I3-8 s^^ . 8; cf:I^' ̂ '
^^^"^^^W^ " 9; Cf: 18,19 ^Io:cf^^ 9,^.4^";
Lu'c'. 7Q;i87ls."i4W-Dan: 8, io;"i En/86, i 

^ 

11. Ex. ^^}et-^'^W
;3u,''i5 lv'"^"Cf"6:i^q;;ró, 8; Ex. io, u s^q, Am. S^ ^ ^ ^ci^ 9^ sq,
izi3'^ sq. ; i^;T4, 6ri 9,?7;'Is"z4W^^";E2.'ii, ró; Os- 4,i; 4Q5" &. 6i. II1 5
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9, i. Kal o TCE^TOI; ayyeXos èaàXTCtCTev xaì £Ì8ov àoTepa ex
TOU OUpaVOU TCETCTróxÓTa di; T7]V Yr]v, xal èSóer] au-uu r) xXels
TOU «ppeaTOi; T^S àpùaCTou z. xal T]VOI?£V TO ypéofp T7)$ àpua-

<?ou, xoct àvepri y.y.Ttwc, ex TOU ypeaTOs co.; xoiTivòe xafAtvou |A£-
yàXrie, xal £CTXOT<iù9r] o 71X105 xal o àrip ex TOU xamoO TOU
<PP£aTOS- 3. xaì ex TOU xamou è^XOov àxp(8£i; ES^ .CT)V yf]v,
xaì èSóOT] auTOTe ^oua(oc uè 'iyoww ^ouatav o£ axopT riot T7]i;

TfÌS. 4. xat èppéOri auTaTi; Ìvac (Jir] àSix^oouutv TOV xóp-cov
.c^e y^s ou8è TCOCV ̂ rópòv ou8è nav SévSpov, &S [jtr] TOÙS àv9pcù-
7tOU$ Ot'TlVES OUX £%OUCTt .t7]V aypaylSoc TOC GEOU £7CÌ TUIV
|A£Td)ii(«iv. 5. xal èSóOT] au-coTs iva (AT) àTCoxi;£iv(oatv auTOU?,
àXX' wy, paaavtaGrirovTai [X7]va? TCEVTE, xal o paCTavi<i[jiòe OIUTUV

<bi; paaavtotxòi; oxopT ciou OTOV TcaiaT) àvGpcoTOV. 6. -xai èv

TOT? ̂ spoeti; exeivaii; CiTrriCTOuaiv o£ S.vQpwnot -còv eàva-rov xaì
oó [i-?] eóp^aouaiv au-róv, xai OTt9uij ir|CTOu<Ttv aTCoOaveTv xat <p£u-
yei o eàvoiTOi; àn' au-cuv.

7. Kat TO ó[iot6(A(x-ta TUV àxpt5(dv ofJioia i'nTOii; riTOijjiaojjié-
vot$ eli; TCÓX£(XOV, xal &TC't -cài; xsyaXà? auT&v ù)$ (jTsyavot o(xotoi

Xpuau, xai -cà TCpóouTca OCUTIUV &>$ TCpoCTUTca àv6pa>TCcov, 8.
xa't £T%OV xpi-j^t; às Tpt%a? Yuvaixcov, xoct oE ÓSÓVTES OCUTOV &)$
XEÓVTOV 7)aav, 9;xal £T;(OV 9upaxai; ̂  Gcopaxas ai5r)poui;,
xai^ <puv7] TUV TCTepuyuv au-cuv w<; (puvn àpfJià-cuv 'tTCTtcdv

TCOXX&V Tp£%ÓVTUV £?$ llÓXejAOV, IO. xat ì-yoww oupà$
ófiotae vxopmott, xai xevTpoc, xoci èv TOTS oupaTe (XUTOV ri ̂ ousia

9'^\m^: xalo!lEVTIS a»K add. xocio(XEvr]s 1053 | eax<n^ A pauci: eTOOTt.
xoi^vou: add. airo 0107 5. auTais'ÀTO: auToic 'Ko^ paucì'Nest-

4. OIUTOIS AW: auTOi? 1(046 pauci Nestle-Aland25 [ 0(8ix7i<jou<jivA
^.""T, -??1"?0"01" K02-07<ro l Tuv i^tTCdlKOV KAP pauci: add. OIUTUV anK Tyco-
51us..pri2asius TOU^eTcd"m) auTou^2. o7 s. auToi? KAal. -. 'w-wif
Paaavt<j97)<jovTai: i3asavi<róù)ijw (»;K- ' È. Cri^ouow::7)TOusw" lA>(L'iM')TOi{
eup7)<jouoiv:^up(d<jtv A3»" eupr]<j<dCTtv i al | yeu-rei: yeuYeTOi SKK lat.

?ix.o.la_?-l?7iaK.. lat'. : o(x<"01 K Nestle-Aland25 
o(ioiu[xocTa A pauci'o(JioTu^oi 2. 351

(Tyconius) | ofioiot Xpuau: XP"°°t oioyW xpurot op.oioi xpusco IKI io.
o^oias: ofxoioi; KA pauci '" ' '" -.--^-
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9, i. E U quinto angelo suonò: e vidi una stella caduta dal de- <
lo suUa terra, e le fu data la chiave del pozzo deU'abisso i. e
aprì il pozzo deU'abisso, e salì fumo dal pozzo come fumo di for-
nace grande, e si oscurò U sole e l'aria per il fumo del pozzo. 3 .
E dal fumo uscirono cavaUette verso la terra, e fu dato loro un
potere come hanno potere gli scorpioni deUa terra. 4- E fu det-
to loro che non facciano male all'erba deUa terra ne ad alcuna co-
sa verde ne ad alcun albero, ma soltanto agli uomini, queUi che
non hanno il sigUlo di Dio sulle fronti. 5. E fu dato loro che
non li uccidessero, ma che siano tormentati per cinque mesi, e U <
loro tormento come tormento di scorpione quando morda un uo-
mo. 6. E in quei giorni cercheranno gli uomini la morte e non
la troveranno, e desidereranno morire, e fugge la morte da loro.

7. E le simUitudini deUe cavaUette erano simUi a cavalli prepa-
rati aUa guerra, e sulle loro teste come corone, simili a oro, e l lo-
ro visi come visi di uomini, 8. e avevano capeUi come capelli di <
donne, e i loro denti erano come di leoni, 9 . e avevano corazze
come corazze di ferro, e la voce deUe loro ali come voce di molti
carri di cavaUi che corrono aUa guerra, io. e hanno code simUi
agli scorpioni e pungiglioni, e neUe loro code U loro potere di far

i. Cf. 8, 6. 10; 9, ii; ii, 7; i6, io; 17, 8; zo, i. 3 _ z. Ge^. 19, 18; Ex. 19, 1^ loel
9:io' "1' 1>UEx. ̂ z^; Sa^' 16:9' ' + Cf. ̂ ^ Ez. 9, 4 ^ ^^ ̂  Cf^ ̂ ,
iiolu 6/IobT, "^'^ "r'7^I°b39, '9'sq. ;I°eÌ^4sq. 8-cf-I4-4'!^p'
C'or. 11,10; Toel'i',6^ Àpoc.'Sophon. 4,4; 6,S ' ~ 9. 1°el z, 5 i°. Cf. 9, i9; i Ep.
Cor. 15, 55; Os. 13, 14
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aiS-ccov àStx^CTai TOÙS àv9pfa>7iou$ [jtf]vai; TI;£VT£, 11. ìypww
£"' ot^-ruv PoiotXea TOV aYy£Àov .ri]s àpuCToou, ovojjia auTU
'EppaiCTT't 'ApaSSùv, xa'i iv ^ 'EÀXrivtxr) ovojia l'XEt 'Ano\-
Xuróv.

lì.. 'H oual T) (Jtia à7criX9£v ESoù IpxETai £Tt Suo ouat (I£TO
TOtÙTa.

i}. Kat o IxTOe ayyeXoe iavlmae.v xai Tixouaa yuvriv (Atav
ex TOV [T£ffaàp<riv] X£pdtT(dV TOU 6uCTtaCTTr]pt OU TOU XpU TOU TOU

èvuTCtov TOC OeoO, 14. XéyovTa TU E'XTCO àyyéXu, o è%u>v
T^iy aaXTCiyya- AUCTOV TOÙS TSCTaapot? àyyéXoue zoùi; S£8£(i&voui;
im TU TOTOJIU TU (xsyàXu EuypàTT). 15. xoit i\ùQ^w ol
Tésaape? ayysXoi o£ rii;ot[iaCT[X£vot E^ .cnv upav xai rijjtépav xaì
^rjva xal èviauTOV, Vva àTioxTsivcùStv TO -cphov xwv àv-
OpuTKdv. 16. xai o àptOjjiòe róv CTTpaT£U[jiài;uv TOU ECTtxoO
SitJp.upiàSee [jtuptàSuv, T]xouaa TOV àpt9tj iòv aÓTuv.

i7. Kai OUTUI; £?8ov TOÙ? ITCTCOUS èv .cr] ópàaet xaE xoù<, xa97]-
y.évoui, èn' au-ccdv, E^OVTOS Oupaxas Trupivoui; xai uaxivOtvoui;
xal 6ei(o8£ti;, xal aE XEyaXai TMV 'tTtTcuv uè xeyaXai XeóvTcov,
xaì ex róv <jTO(iàT(dv auTcov èxTCOpeùsTai nup xat x<xmò$ xocl
6&TOV. l8. à7t0 TOV TptUV 7cXr]y<5v TOUTCÙV à7r£XTàv9r]aav TO
TptTOV TUV àvepU TCUV, £X -COU Tiupòi; xa'i TOU xaTroou xaì TOU

9EIOU ^0" èx7tOpE. UO(JL£VOU &X TtóV OTO[jlàt<dV aUT&V. 19. n

yàp e^ouata -cwv mnuv ev w aTO(JiaTi auTcov èoTiv xal èv TaTe

u^ww\ T. ̂ °uotv p al, latt; ex°UCTal WK TyconiusJ oTOjia auTcp: (p ow^a
(add:auTO...K) ^Apwci lat- l »P"88"^ P"T^4^'°^)~ ""TZ."
!!l;-EP ''.Ta\ ^f,WA-Jyconius ePX°"Tai En"i(l-o46c7paucilat. ^-^^
TauTa. Kai AW"J^. Cyprianus: . Mexa TauTa xai (046)^ . Miw'St .mma.
^l^ETOTOau.TOr7*s^paulxaL2:o.s5opi"Ìasius ~I^MV ^"^^"7^
XE*paTOV-s)ì:.-°m-. K*^m- TE<IoaP"v'^47(KI)Aoio7 paucfiat. " '~i4.Te'To'VTO'

pauci Lypriams Tyconius Primasius Beatus: XefouCTOtv <P47oio7SD;A XEYOU-
("l!.^.xeT°''TO^wl i. ^Is- "'a: adc!i IJtrl !< 

-" 

'ró. 'tTCmXO^ l7CTOU'aKKT8^.'
^."pla8es..^"pla8uv .A9^.cyPrianus Beatus: ^Pt"8Ee"|iupia8(ov"TOK 'Tyco^s
Suo [xupiaSee [iugia8uv tp4 7 Suo (iupiaSuv ^upia8ai;'!<r"'""'i8.'EX'TOU'TCUDO^
OtTtO TOU TOpOi; 3B" 19. 7) TO(p:T)V yap ?) ̂ 4? 

' - 

--r-,.
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male agli uomini per cinque mesi. 11. Hanno su loro come re
l'angelo deU'abisso; a lui è nome in ebraico Abaddon, e in greco
ha nome Apollyon.

il. Il primo guai è andato via; ecco viene ancora due volte un
guai dopo queste cose.

15. E il sesto angelo suonò: e udii una voce dai [quattro]
angoli dell'altare dei sacrifìci, quello d'oro, quello di fronte a
Dio, 14. e l'altare diceva al sesto angelo, queUo con la tromba:
Sciogli i quattro angeli, quelli legati sul gran fiume, l'Eufra-
tè. 15. E furono sciolti i quattro angeli, quelli preparati per l'o-
ra e giorno e mese e anno, per uccidere la terza parte degli uomi-
ni. 16. E il numero delle truppe della cavalleria era due miriadi
di miriadi; udii il loro numero.

i7. E così vidi i cavalli nella visione e Coloro che sedevano su
essi, con corazze di fuoco e di giacinto e di zolfo, e le teste dei ca-
valli come teste di leoni, e dalle loro bocche fuoriesce fuoco e fu-
mo e zolfo. 18. Da queste tré piaghe furono uccisi la terza par-
tè degli uomini, dal fuoco e dal fumo e dallo zolfo, che fuoriusci-
va dalle loro bocche. 19. Infatti il potere dei cavalli è nella loro

n. Cf. 9,1; 4Q2-86 &. 7>n 7; iQH-4QH XI ig izCf. 8,13; 11, 14 i;. Cf.
8,6; i4,i8; 16,12.; Ex. 2.7, 2.; 30, i sqq. ; 40, 5 !4- Cf. j',i; 16, 7.11; Gen. 2., i4;
i5, i8;Deut. i, 7;Ios. i,4 15..Cf 8, 7-11; 5,18 16. Cf. 7, 4 17. Cf. n, 5;
15,6; 17,4; lob 4I>10 sqq I8- cf- 9'15 I9- Cf- 9>3-10
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oùpocTi; aÙTOV, ai yàp oópal auTuv o[jioiai oipeatv, lyouCTai xe<Da-
Xà$ xal èv ocuiaTe àSixoOaiv.

2.o. Kai ol XoiTOl TUV àvOpcdTCuv, o'i oux à7C£xi;àv6r]CTav ev
TOT.; TiXTiyaTs -cauraie, ou8è (Ji£TCvór]oav EX TUV Ipyróv TOJV
Xeipuv otùTcov, iva [XT] Tcpooxuv^crouatv TO 8at[xóvia xal TO sV-
SuXa -cà xpuaa xocl -cà àpyupa xaì TO %aÀxa xal TÒ XtOtva xal
Tà ?ùXiva, a OUT£ pX é^Eiv Sùvocvcai oSts. àxou&iv OÙT£ icsptTCOc-

T£IV, u. xai où pi£t£vór]CTav EX .cG>v yóvcov auTuv OÙT£ ex
TUV yapp,ax(ov aùTtov OUT& ex Tf]s TCopveioci; au-ctùv OU'TE ex TUV
xX£(Jl(JtàTOùV OtUTùJV.

io, i. Kal eTSov aXXov ayyE Xov Ea%upòv xaTapa ivov-ca ex
TOU oupavou 7i£ptp£pX 7](Aévov v£<peXr)v, xaì r| Tpii; CTI i;f]s X&-

(paXfis auTOO xoct TO iipóaróicov auTOU coi; o ^Xioi; xocl o£ TióSes
?. c. a'coxol TCupó^, 2.. xai i^cov èv TT] xetpt auTOu pt-
pXaptSiov ^v£yy(A£vov. xat r9r]xev TOV TtóSa auTo5 TÒV S^tòv
ETii TT]$ 9aXào<n]s . TOV 8è eucovujjiov ETCI T^ yris, 3. xal e/-
xpa^ev ytovrj tAEYàXr) uijTCep Xsuv [xuxaTOi. xa't OT£ gxpa^v,
i\&\r\aa. v aE CTTO Ppovtat -cài; sauTtóv (poovàs. 4. xal OTB
eXàX7]aay al ÌTt-m PpovTat, 7](A£XXov ypày&tv, xoc'i 7]xouaa <puvr]v
ex TOU oupavoO Xéyouaav Sypàyiaov a £XàXr]aav a£ ÈTCTO Ppov-
.uaC, xat (x^j auTO ypà(j)7]5.

5. Kaió ayyeXos, ov e?8ov éaTOTa im T^e OaXdtaorie xa't £7tt
TTÌS TfÌS> T]PEV -i;r)v %£Tpa auTou T7]v Se^tàv £^5 TOV oupavòv 6.

o[Aoiat:^om. C* ̂oioi^pauci | exouoai: exou3ais K(*)P al. 2.0. ou8e <)547
.

i<°.46alL:ou^ AT °" cw'',xal ou Pa"" l "p03xuv7)<jou<nv ̂ 47itAC~paucri ip^.
xuvriTOoiv STO | SuwvTai: SuvaTai^ ̂"KCWf 

' 

u. <pap|iaxù)v''^T7Ì<C2nK:
yapfiaxEioiv Ao462»;'lNestle-Aland251 Tiopveiae: TCOVT]PIO(;'S*À pauci
Io: -1:. rl. tw:^-n.. K1WAJ Trli xtf4ri^"K^W^'>-^ ACpauci
%"v:"XCT.TOAIattnLll ^aPslo7K*AcrpLZ>P^'^^4A7'l(^
Tyconiusprimasius PlPxl 8aPl<"' (KI)C al- PiP^otpiov 2. 3i91paucT~" "'5.'WCT'Ta:
om:-al K* p^7a , t OTE: o<Ia i< Pauci' Tycom"s Primasius r)xouaaoTO'<p4 7"

^\ om.'. rLIT!7uov: xal rlll£xxov auTa <P47 l « ^^^;ooa-£\aXr|oav
CTTa": om. 'p-'C | [i7] auTd Tpatjiris: (XETa TOUTa yp(X(|)£ts WA
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bocca e nelle loro code, infatti le loro code simili a serpenti, con
delle teste, e mediante esse fanno male.

2.0. E i restanti degli uomini, quelli che non furono uccisi con
queste piaghe, nemmeno si pentirono daUe opere deUe loro mani,
così da non prostrarsi ai demoni e agli idoli, queUi d'oro e quelli
d'argento e queUi di bronzo e quelli di pietra e queUi di legno,
che ne possono vedere ne udire ne camminare u. e non si
pentirono dai loro omicidi ne dai loro veleni ne dalla loro prosti-
tuzione ne dai loro furti.

io, i. E vidi un altro angelo forte che scendeva dal ciclo, av- <
volto in una nube, e l'arcobaleno suUa sua testa e U suo viso come
il sole e i suoi piedi come colonne di fuoco, 2-. e aveva neUa sua
mano un piccolo rotolo aperto. E pose il suo piede destro sul ma-
re e U sinistro sulla terra, ; . e gridò a gran voce, come un leone
ruggisce. E quando gridò, parlarono i sette tuoni le loro vo-
ci. 4. E quando parlarono i sette tuoni, stavo per scrivere, e
udii una voce dal cielo che diceva: SigiUa le cose che dissero i set-
tè tuoni, e non scriverle.

5. E l'angelo, che vidi stare dritto sul mare e sulla terra, soUe-
vò la sua mano, la destra, verso il ciclo 6. e giurò nel vivente <

2.0. Cf. 1, 2.0; l6,9. II.U; Ep. Rom. 1, 2.9; i Ep. Cor. io,zo; Ex^. 7,4 etc. ; Deut. 3^17
LXX;Ps 95, 5 LXX; 115, 4-7; '3S, i5 sqq->Is- 1.. 8-:!-0' I7>8' Mich- 5. '2- ". EP-
Rom."i, 2-9sqq. ;Ex. zo, i3sqq. ;iReg. 9, z2. ;Nah, 3,^ ^ .
IO','T. Cf" i,7'i5 sq. ; 1,18; 4, 3; S,^; 8, 3; 18,1; ̂ i; Eu. Matth. 17^; Ex. 1-3,11 sq.;
Àp'oc. Àbr."ii, 5 " z._Cf:s, i.'8. ii; 6,1; 10, 8; Ez.^., 9 5, cf-M;IO;o3'1: 4cs;
S'^sqYVSam. 7, 10; Ps. 2.9, 5 sq. ; ler. ^W Os. 11,10; Am^i, !;^, »; 4 ^.
^~" 4. Cf. '10, 8; i4, 2.. i'3;' 18,4; ̂ ,1°; EU-, IO, /2-':!-8 sq-' Dan' S''L6' I'L'4'9
The'od. ' s-7. Deut. 32.,4o; Dan. 11,7 6. Cf_ 1,18; 3,14; 4, 9.10 sq. ; 15, 7;
Act. Ap. 4, 14; Gen. 14, 19. 12. ; Ex. 10, 11; Nehem. 9,6; Ps. 146,6
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^! £o^, ^^'Tt£^oùs atevas TOV a?&)v&)v' ̂  "-^
^^pwwxaÌTa EvauT<pxaì ̂ v ̂  xal -"^.a^eaxawowxal Tà £v aóTri'OTl xpo^o^ ̂ rt tlwà3v
^w^l^Srv ?. !05£p8ó^àTTaou';OTOV/^
^£lv:^. £T£x£CT97! TO^Ua-ÌP-9-:^ sS^^;
TOÙS éaUTOU SOÙÀOUS TOÙS 7CpO V7]TOCe.

J'.K^19 ":vìl1v7]XOUCTa £x TOU oupavou 7Ià5ltv ^°"-^v
V.^^ xalXsrouaav. "Y^ Xap^ò"p^(o;n-;Ò ̂ TZT
^ lv.TLX£lpi TOO ànéxou Tou £aTOTO^ £m' ^ 9°C^>;OCt
yis.^ ^ xaìCTfix9a 'cpòe TOV an£^v Xéy(ov'laóró
8^a^t;o apcs^lxa? ̂  ̂ ol^^^^
^'^^^ ^ T,V .oiXtav, àXX' èv>^'a.óp^7^

yXuxù a; (jieXi. '~

.
ILKa:.?apo v, TO plpxapl8lov £x T^ XBtpÒG ̂  ànéXou

^ ̂ t^.aS W(!^V^TO -^^^^^
xa!JT£. rq>aTOV au^CTtxP°<v9^ ^ xoAtoc (xou. 

~' 

^"xarS"
'wil!im^ a^w ̂ -^S .al £v^ ^

xal paoiXEOCTiv 7coXXoT$.

^", i.^Kal eSóer) (.01 xàXa^ o(xo^ pàpScp, Xéy<ov. "Eret-

!Lxal^p-T, TOVVaóv TOU 6eou xal To ̂ ^o. ̂ ^
.po^uvouv^ i. ocu^. , , <" ̂  ^^ ̂ -^ ^

^^%^ 8o^S:^E^ TO; LrT^. 80U^^ACSKA:

iiov A*iìz
iA

pt-
'i, al. : (itliÀiov

^Plov'^W l xoai av: xotpSTavT'Da'ud'4' " paucRl, liial"-!il tiÀ."pl°VA*:y25 Pl-

^=;TTOisS5SSS^^En;3;^;i£?-l^':^^=: "'"";
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per i secoli dei secoli, il quale creò il ciclo e le cose in esso e la
terra e le cose in essa e U mare e le cose in esso, che non vi sarà

più tempo, 7. ma nei giorni della voce del settimo angelo,
quando stia per suonare, anche si compì U mistero di Dio, come
proclamò con lieto annunzio ai suoi servi, i profeti.

8. E la voce che udii dal ciclo mentre di nuovo mi parlava e di-
ceva: Orsù, prendi il rotolo aperto nella mano dell'angelo che sta
dritto sul mare e sulla terra. 9. E me ne andai verso l'angelo di-
cendogli: Dammi il rotolo. E mi dice: Prendi e inghiottiscilo, e ti <
amareggerà il ventre, ma nella tua bocca sarà dolce come miele.

io. E presi il rotolo dalla mano dell'angelo e lo inghiottii, ed
era neUa mia bocca come miele dolce e quando lo mangiai fu ama- <
reggiate il mio ventre. 11. E mi dicono: Bisogna che tu di nuo-
vo profetizzi su popoli e genti e lingue e re numerosi.

il, i. E mi fu data una canna simile a un bastone, dicendo: <
Alzati e misura il tempio di Dio e l'altare dei sacrifici e coloro
che si prostrano in esso. 2.. E il cortile, quello fuori del tempio,

7. Cf. 11, 15. 18; 15, 1; 17, 17; i Ep. Cor. 15, 51 sq. ; ler. 7, 15; 2. 5, 4; Dan. 9, 6. 10; Am.
5, 7; Zach. 1, 6 8. Cf. io, 2..4 9-10. ler. 15, 16; Ez. 1, 8. io; 3, 1 sqq. 9.
Ps. 119,103; ler. 33, 9 ii. Cf. 5, 9; ler. 1,10; 2. 5, 50; Ez. 15, 1.; Dan. 3,4
Il, i. Cf. 7, 15; 14, 18; 11, 15; Ps. z, 8 sq. ; Ez. 40, 5; i En. 61, 1 sq. ; 40511 fr. 35, i
sq. z. Cf. n, }; i2., 6. i4; 13, 5; Eu. Matth. 4, 5; Eu. Lue. 2.1, 24; Ps. 79, 1; i Mach.
i,4i sq. ; 4, 38; Is. 65,18; Dan. 7, 15; 8,10.14; 9, ì7; Zach. il., } gr.
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wou £'xpaX^^(o9Ev xai ̂  auTriv ̂ p-q^f, OTI è8ó9r] TOT? I'-
^, XaÌ TTJV TTÓXtV TT1V ày^OCV 7caTrirouatv"(x7Ìva? TeaaepàxovTa

[xai] Suo.
}. KotE^SÓCTu TOT? Suaiv (AàpTUCTtv [AOU xai 7cpoyr)T;£u<jou(Tiv

^[xépas 
^ 

xAias Siaxomae é^xovTa TOpi p£pÀ7)^Lot aàxxous.
4. ouTOt daw a£ Suo iÀocTai xal aE Suo Xuxviat'aE èvco^tov TOU
xupiou Tfjs yrìs éoróTCs. s. xal  ( ̂  aÓToùe eéXei à8tx»ÌTOi
TOP èxTOpeusTai ex TOU CTTÓjjtaTOe auTuv xaS xaTECTet ei .coù^.
epoò; auróv xal £'^1$ esXrioT) auTOÙs àStxr]aat, OÙTO? SeTauTÒv
àTOXTav9f)vat. 6. OUTOI è^ouotv T7)v ̂ ouaiocv x^eTaai TOV ou-
pocvóv^, iva ̂  ÓETÒS ppéxr] TOS ̂ épae TTÌS 7ipo<priT£tas OIUTOV,
xocE ̂ ouoiav l^ouatv £7cl TOV uSdcTcov (jTpéipeiv auTà £?,; a7[jia xai
nocTà^ai TT)V yrjv ev TiàoT] iiÀrrf^ óaàxii; èmQ^sww.

7. Kai o'Tav TEXECTrósiv -criv [AapT upiav au-c&v, TO er]piov TO

àvapaTvov^èx TTJS àpuCTaou TOirioEt ^IET' ocuróv TOXEp.ov xal

vtx11CT£l, auTOÙS ,xal à7COXT£v" auTO"S- 8. xaì TO' TTróixa
aóróv im Tfi^XaTStae TTÌC TOXecos ̂ <; v.^y. \^, ^xx\^
TCVEU^aTtxue 2ó8o(ia xa't AI'YUTITOS, OTOU xal o xupto? auT&v
èaTaupróOT]. 

^ 

^9. xai pXéTOUotv ex TUV Xauv xoci yuXtov xat

TXoCTróv xai è9vuv TÒ Ttrójxa auróv rijxepae Tp^xaTr]^au
xoci Ta TCT(ò(A<xTa au-cuv oux àcptouaiv -v^voii ̂  [jtvr](xa. " io.
xal o[ xaToixoOvTss im ^<, yfje XOCtpO UOtV £7C'- OCUTOTS xai £U-

<ppaivovTai xai 8<5pa TC(X(J>OUCTIV àXXriXois, OTI outo't o£ Suo
Tipoip^TOi Epaaàvtffocv TOÙS xa-coixouvTas £7ti Tr]$ yfjs.

eAM£v2ieM4 7TOK e!li<* £CTCdeev pl^^°"°": ^^naou^v A | xa. Suo
^°46 PTL^n. Z, ^A, _ITOP^^SmP^
d:...: ,. 4' xu>plo.":6eo".SKA ! e<JndTeS:' usai i<2WÀ"I"I"r5'."9'EXEt':''9^7i^^
p^^6£^VKAPWlci;^^1 '^CWPn^vSL.
^uTelval810^P. Ìl» Ar6^%?5E!^l^
p^c\^, s^onwv;w ACSFfyconÌuslTO ^oc'Ta ^7'i<yiatt"ÌTu^1:

d;..,Ta',, K.' (itÌadd-_Ea"t4, 10.36 Pauci l W"^S.- add. o.Ta?a~zo3'6"pa. Tu ;°!TO.V.2:..T"V. I. P.au^Kom- <P47^; r~9~ ̂ ^a:a^'^ucaoWAPlaa^ i
Zw^i awsowl.TOl!.^^±T"a. K^pmcT^^
^au^K l^.,?Lxa.lpo"3"l:...:<ap'lSO VTal lot0 1"^ reuvpatwna'ire uwoi^"'TOVTai W l 7CEjl((lOUStV: 7tE[XTCOl>Sl'V 'K*PpanciSwowl. v~W^'"u'"J""
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gettalo fuori e non misurarlo, perché fu dato alle genti, e calpe-
steranno la città santa per quaranta [e] due mesi.

;. E darò ai due miei testimoni, e profedzzeranno per miUe <
duecento sessanta giorni, avvolti insacchi. 4. Questi sono i
due ulivi e i due lucernieri, che stanno dritti di fronte al signore
della terra. 5. E se qualcuno vuole fare loro male, un fuoco
fuoriesce dalla loro bocca e divora i loro nemici; e davvero, se
qualcuno volesse fare loro male, così bisogna che egli sia ucci-
so. 6. Questi hanno il potere di chiudere U ciclo, perché non
piova pioggia nei giorni della loro profezia, e hanno potere sulle
acque, di volgerle in sangue, e di colpire la terra con ogni piaga,
quante volte vogliano.

7. E quando abbiano compiuto la loro testimonianza, la bestia
che sale dall'abisso farà guerra con loro e li vincerà e li uccide-
rà. 8. E il loro cadavere sulla piazza della città, quella grande, <
la quale si chiama spiritualmente Sodoma ed Egitto, dove anche
a loro signore fu crocifisso. 9. E guardano dei popoli e tribù e
lingue e genti il loro cadavere per tré giorni e mezzo e non lascia-
no che i loro cadaveri siano deposti in una tomba. io. E coloro
che abitano suUa terra gioiscono su loro e si rallegrano e si porte-
ranno doni gli uni agli altri, poiché questi due profeti tormenta-
rono coloro che abitano sulla terra.

3. Eu. Matth. i8, iÉ; Eu. Io. 8,17; Ep. Hebr. 10, 18; Num. 35, 50; Deut. 17, 6; 19, 5; i
Reg. i9, i; Is. 57, 1 4- Zach. 4, 5.11 sqq. 5_ E"- Lue- 9, 54; z Ep. Thess.
i, 8; i Reg. 1, 10; i Sam. i2., 9; Ps. 18,5; 97, 5; Is. 11,4; ler. 5, 14 sq^; 4 Es^
15,4.10 6. Eu. Lue. 4,^5; Èp. lac. 5,17; Ex. 7,17.19 sq., i Reg. 17,1; i Sam. 4,8
LXX 7. Cf. 9, z.n; 13,1.7; i7,8; Da"- 7, 3. 7." _ .8- Cf. 3, 12.; n^; 16^19;
i7,i8; 18,10.16.18 sq. u; Eu. Matth. 10,15; u,usqq. ; Eu. Lue. 10,12.; 17, 2.8-51, Ep.
Rom; 9, 19; i Ep. Cor. 'z, i5UI'. i4; Ep. lud. 7; Gen^ i,nsq. ; Num. ̂ 3, 2.9; Deu^.
1, 2.8; 6, io; 9,1; '-S. 2-2-; 52->?1;Ios- Io>2-' I4>11' I9>2-8LI Reg- 4.1}. 1 Sam. i4>6 ;
ludith i, i; i Mach. 5, 2.6.46; Is. 1, 9 sq. ; 3^9; 13, 19; ler. 9, 24; ̂ , 8; 2-3>I4; 1S. 18

),4ò; Lam. 4, 6';'Ez. 'ii, 6; 16,46. 49; Dan. 4, 2.7; loel 4, 19; lon. 1, 1; 5, 2. sq.;
4Tn/À'poc.~ÉÌ~47i i; 4Q388a'fr. _i, 5^" 9. Cf.

' 

5, 9; Act: Ap. 1,9 sqq. ; Ps.

79, 2. sq'. ; Apoc. ÉL'4,'4 io. Eu. Io. 16, 10; Ps. 105, 58
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^ KaE ̂ "à^ TOC -cp&Ts ri(xepo(e xal T](AtCTu «meOfia Curi,;» sx
Tou^EoO «^CT7)X9£V èv auToTs, xai Sa^m im\o^'KÓ^
aÙTcov», xai yópos (xéyas £TICT£O£V im TOÙ; eeapoOvcas ocu."
TOÙe', -zl, xal, ̂OUCTav yuv7is ̂ &^ èx TOU oupavou Xeyou-
aris^UToTe^ 'AvàpaTE uSe. xat àvépr)oav ^ TÒV ouparóv év Tn
V£<P£XT] xaì èeEÓpTiaav auTOÙs oE £3c9po't auT&v. 13 xai èv

ÌXWQ T7) Upa £7£V£TO OEtO^Òe y.Ì^<; XXÌ. TO SéxaTOV ̂ e 7UÓX£^
£mo£v xaì à7C£XTav9riCTOcv èv TU aEtapiu óvó[iaTa àv9p^TOv"^
ÀiaSesETCTO xoci oE XotTioi l^yopo t èyevovTo xod e'Suxav Só^av TU

OBU TOU oópavou.

14. 'H oóocl 7) SeuTépa à7rf]X9£v SSoù ̂  ouai ̂  TptTTi e'p^-cat
TOXÙ.

15. Kai o £p8o(xos ayyeXoe éw\nwv xat èyevovTO ycovoii
(XEyàXai ev TO oupocvu Xéyowes- 'EyévsTO ^ paaiX£?a TOO xó-
CTflOU TOUXUptOU ri(X<OV XOil TOU XplCTTOU auTOu, xai paoAeuoet
£t5 TOÙS octuvae TUV aS&)V(ov. 16. xai oE elxooi TéoaotpE s^pE-
opu TCpot [oE] èyuTTiov TOU eeou xa9ri(x£vot è7it ToùVepóvous
auTuv ETCSTOV OTI TO ̂póoojTta atSróv xal Tcpoaexuvriaav w
Oeu ̂ 17. XéyovTes- Eu%aptSTOU(X£v ooi, xupis òQ^èjcw-
ToxpàTcop^, o^&vxat o riv, OTL t^w ̂  Sóvajjitv aou'-r'r]v"[X£.
Tàx71v.xal £Paoa£UCTO(S- ró. xal Tà g9vr] <opyt CTenrov, ^1
TJXGev i?) ópyr] aou xat o xocipòe T&V vsxp&v xpt9f)vat xaE SooJat

II_wyom- Kw [ eva"'c<"sA al- Tyconius: om. EV CP al. EIS auTOuc <B47STOK l
CTCT6aE" ̂ ^^yr^^^u;^6^a9S^'p:Isi£1
:L,

^, 
IL. !1rM av.K*Acppauuv^.:^°»^47^

S^^tee S^RÌ70 ^^r^L^a^-:~^avna!3a^.T^CT. Pauc1:' avaPrlT£ 2K i' t8E(op'r)gav':7|.t'£Tpr]OTtv"^'
^flTpl^i8 TT. -?lTOV04<l'BWO^'^O. PTl<''^ifa t. ^:
^9CT. tìeCT. SJa.ul .1£^°^^^^
eTEVETOj) P"°^ta^^ono ̂ paaiÌE;atTal:7"'at^"ua"^. 'pa^T^au'
^9r,^6^^^^^sc$£Co ^f4^^^^^
mlvryv\T'^. cpmdm xa9rlvTO' i<*3KK i OtUTUv:~add. xoci"')t"J.

' 

""'^.l o
^:dd;, X.M.^EPyv oe"°FdlT^O'nu^Blea^Ta^nv: [xevouaav <p4'7 - ,8. <op^a9noav: ^7t^"'^^l>c;tp^^^ C^'
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ii. E dopo i tré giorni e mezzo uno spirito di vita da Dio entrò
in essi, e stettero dritti sui loro piedi, e una paura grande cadde su
coloro che li guardavano. 11. E udirono una voce grande dal
ciclo che diceva loro: Salite quassù. E salirono al delo nella nube,
e li guardarono i loro nemici. 13. E in quell'ora fu un sismo
grande e la decima parte della città cadde e furono uccisi nel si-
smo nomi di uomini sette migliala, e i restanti furono impauriti e
diedero gloria al Dio del ciclo.

i4. Il secondo guai è andato via; ecco, il terzo guai viene presto.
15. E il settimo angelo suonò; e furono voci grandi nel ciclo,

che dicevano: Si è realizzato il regno del cosmo del nostro Signo-
re e del suo Unto, e regnerà per i secoli dei secoli. 16. E i ven-
tiquattro anziani, [quelli] di fronte a Dio seduti sui loro troni,
caddero sui loro volti e si prostrarono a Dio, 17. dicendo: Ti
rendiamo grazie, Signore Dio onnipotente, che è e che era, poi-
che hai preso la tua potenza, quella grande, e regnasti. 18. E le
genti s'infuriarono, e venne il tuo furore e il tempo per i morti di

il. Gen. i5, iz; Ex. 15, 16; Ps. 105, 38; Ez. 37, 5. 10 LXX n. Cf. 4, 1; i Reg.
2., ii 15. Cf. 11,18 sq. ; 16,11; Ep. Ram. 11,4; 2. Sam. 14,15 sq. ; i Reg. 19,18; i
Chron. 2.1,14 sq. ; Es. 1, 2.; Is. 6,15; Ez. 58,19 sq. ; Dan. z,i8 sq. ; lon. 1,9 14. Cf.
8,13; 9, 12.; 11,12. 15. Cf. 4)1° sq. ; 8,6; 10,7; Ps. 1, 2.; io,i6; 11, 2.9; Dan. 2.,44;
7, i4-2.7> Ob. u 16. Cf. 4,4.10; 7,11 17. Cf. 1,4. 8; 4,8; 15, 5; 16, 5. 7.14;
13, 6. 15; li, iz; 2. Ep.. Cor. '6, i8; 2. Sam. 7, 8 LXX; Is. 41,4; Am. 3, 15; 4, 13
LXX 18. Cf. 10,7; i;,;; 19, 1. 5; io, i2.; i Ep. Cor. 5,17; Ex. 15,14; Ps. 1,1. 5;
46, 7; 6i, 6; 98, 1 LXX; 115, 13; ler. 2.8, 2. 5 LXX; 57, 2. 3 LXX; 51, 2-5; Mich. 6, 9; iQM
XII 3 sqq.
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TOV [jiiaOòv ToTe SouXoii; (jou ToTi; 7cpo<pr|T(xii; xai TOTi;à-rioti; xal
TOT? (popo ujjiévoti; TO ovo[jià aou, TOÙS (Xtxpoùi; xat TOÙS (Ji£"fà-
Xoui;, xal SiatpOsTpai TOÙI; 8ia<p9stpovTai; Tr)v yfjv.

i9. Kai ̂ voiyr] o vaòe TOU Oeou o EV TU oupavu xal uyOT] ri
xtpu TÒe Tr]i; 8ta9rixr)i; auTOu èv TM vau auTou, xai èysvovTo
àaTpaiial xat ycovat xal Ppov-cott xat CTEICTJJIÒI; xai %àXoc^a (JL£-
yàXTi.

i2, i. Kat (jr)[ji£Tov [ié-fv. &!(>QV\ iv TU oupavu, yuvr] 7cepip£-
PXr)[jiévr] TÒV r]Xiov, xal T) a&Xr|VTi ÓTcoxàtu TUV TcoSuv auTfji;
xat èici TTÌI; xEyaXrji; au-c^i; CT-céyavoe àaTepuv ScoSsxa, i.
xat èv yacrcpi £%ouaoi, xal xpà^£t uSivouaa xa't paCTavtCo[ji£vr)
TEX&TV. 3. xai uyOr] a\Xo ar](i£7ov èv TU oupavu, xoci E5où
Spàxuv [xeyai; TCUppòi; l'^cùv x£ya^,ài; ÈTC-cà xal xépa-ca Sexa xai
ènì TÒI; x&yaXài; auTOu £7ti;à Sta8ri(JiaTa, 4. xat r) oupà (xu-
TOU CTUp&l TO Tpt TOV TCÙV àai:ép(ov TOU oupavou xai e'pa XEv aUTOUi;

di, f?)v YT]V. xal o Spàxuv S'CTTTIXÈV £VU)TCIOV Tr]? yuvatxòi; Trji;
(JieXXouCTT]!; T£X£TV, 'ivot ó'-cav Téxr| TÒ T&XVOV auT^i; xocTa-
(pàyr). 5. xa't ITSXEV u£òv apoEV, 01; ̂ éXXst notp,at'v£tv Ttàv-ca
TÒ S'OVT] èv pàpSu aiSripa. xai ripitàoGT] TO TSXVOV au-tr]i; npòi;
TOV 9&òv xa'i TCpòi; TÒV Opóvov auTou. 6. xai ri yuvr] E'yuyEv
EÌI; T-?]V £pr)^ov, Snou £'%£i èxsT rÓTtov riTOip.a<T(JiEvov àTCÒ TOU
OEOU, Iva sxeT -cpsyaxjw au-criv ^(Jtépai; %iX(ai; Staxocnai; é^-
xovra.

TOtC ayiots xai TOI; i,popo u[ievois: om. xoii 051 i al Tousa^iousxai TOUS ipopo u-

jiEvoui; ((P47)A pauci ITOU? [jtixpous xai TOU? (xeYaXou. ; (P4^*AC pauci: TOI( [jii-
xpoii; xai TOIS (xeya?. ots i<2i0; Nestle-Aland2 5 | SiaqiSeipovTas: SiaipflE tpavTa;
Co5i paud 19. uyfiT ): ESoSr) C | auTou1:TOU xupiou (P47(K TOU 9eou S pau-
ci l xai <iei(?|ios: om. 3 '
il, ^. xai xpa^ei (<p4 7)K pauci: om. xai 0512» xpa^t xai A expa^ev (o46)2»K E-

xpa^ev xai C 3. [xgya? nuppo^ APo5i permulti lat. : iruppoe [xe-ras (P K al.
TC"gO S V-yf  046 permylti [jtE-r011; TCUP°i; 4 S- aP'JE'' Ac: "PCTEva
fP47i<05i2)t l ev: om. CosiW 6. O.TCO: uno WK \ Tpe^usiv: -cpstfoww KCosi
pauci sxTpEtpuuiv 3K [ E^XOVTOI: add. TCEVTE !<2
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essere giudicati e di dare la paga ai tuoi servi i profeti e ai santi e
a coloro che temono il tuo nome, i piccoli e i grandi, e di distrug-
gere coloro che distruggono la terra.

ig. E fu aperto il tempio di Dio, quello nel ciclo, e fu vista <
l'arca del suo patto nel suo tempio, e furono lampi e voci e tuoni
e un sismo e grandine grande.

12, i. E un segno grande fu visto nel ciclo, una donna avvolta <
nel sole, e la luna sotto i suoi piedi e sulla sua testa una corona di
dodici stelle, -L. ed è incinta e urla, soffrendo le doglie e tor-
mentala per partorire. 3. E fu visto un altro segno nel cielo, ed
ecco un drago, grande, rosso fuoco, con sette teste e dieci corna e <
suUe sue teste sette diademi, 4. e la. sua coda trascina la terza
parte delle stelle del ciclo e le gettò sulla terra. E U drago sta drit-
to di fronte alla donna, che sta per partorire, così da inghiottire,
quando partorisca, il figlio suo. 5. E partorì un figlio, un ma- <
schio, il quale sta per pascere tutte le genti con bastone di ferro.
E fu strappato suo figlio verso Dio e verso il suo trono. 6. E la
donna fuggì nel deserto, dove ha là un luogo preparato da Dio,
perché là la nutrano per mille duecento sessanta giorni.

ig. CI. 4, 5; 6, iz; 7,15; 8, 5.7; 11,13; 15, 5; 16,18.11; Eu. Matth 2.7, 51. 54, Ex. 9 14;
i9,i6; i Reg. 8,1.6; 2. Chron. 5,7; i Mach. 2.,4-S; Is. 2.9,6; i En. 9,1; Apoc. Abr.
}o,8
12, 1-Ì-. Is. 7, 14 I. Cf. 2., i.o; 3, ii; 12., }; Gen. 57, 9 sq. ; Ps. 104, 2. i. Is. 2.6, 17;
66, 7 sq. ; Ep. Rom. 8,19-15; Ep. Gai. 4,19; Mich. 4^ iQH-4QH_XI 7-18 _ }.
Cf. i2., i. 9; i}, i sq. ; 15, 1; i6, i}; 2.0, 1; Is. 2.7, 1 LXX; 14, 2-9; Ez. 19, 5; Dan.
7, 7. M 4- Cf. 8, 11; 9, 5. 10; Dan. 8, 10 5. Cf. 1, 2.7; i2-, i}; 19, 15; Ps. 1,9; Is.
7, i4;66, 7;4Es. i5, 2.6;iEn. 48, 6;É2.,7 6. Cf. 11, 3; i2., i4; iReg. i7, 2.-6; Os. 1, 16
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7. Kal èyévETO TCoXEjjioe èv TM oupavu, o Mi%ar]X xal o£ ay-
yeXoi aÓTou TOU Ko'Xt^oi. i jjisTà TOU SpàxovToe. xal o Spàxcov
CToXe(A7]CT£v xai oS ayyeXoi OCUTOO, 8. xal oux ICT%UCT£V ou8è
TÓTO? EupeeT ] auróv £TI èv TO òópavu 9. xaci èpX^Or) o
Spàxuv o (xéyoci;, o oyte o àpxa7o$, o xaXoófJtevo? Aiàpo Xoi; xaì
o Saxavae, o itXavuv Tr]v o2xou[ji£vr)v o\r\v, èpX^Or] £?? Tr)v y^v,
xai oE ayyE Xot auTou pie-c' auTOu i^rft^mv. io. xal TixouCTa
9<>>vriv [AeyàXr]v èv TU oupavró Xéyouaav "ApT i £Y£V£TO ri
swr\pi<x. xal ^ Sóvaptti; xai ri pa aiXsi'a TOU 9£o5 r|(Jiuv xat {\
E^OUCTia TOU XplCTTOO aUTOU, OTt è^\Tftr\ o xaT^ycop TIUV

àSeXyuv r|[A(ov, o xaTTiyopuv aÓToùi; èvuiciov TOC Oeou rKjiuv
ri[xépae xal VUXTOS. 11. xal aÓTO't £VtXT]<jav aÓTÒv Sia TÒ oiT[Aa
TOU àpviou xal Sta TOV Xóyov 'ri)i; (JiapT upiae OIUTOV xal oux ^yà-
TCTiaav -rì\v (}|U%T)V auTàv a^pt GocvaTou. 12.. Sia TOOTO eu-
ypatveaOe, [oE] oópavot xal oE iv aÓToTi; oxrivouvTEi;. oóoii Tr)v
y^v xa'i TTIV eàXaCToav, OTI xaTepr ] o SiàpoXoe npòi; ójjias £%ùjv
Ouptòv (xeyav, &E8ÙI; OTI óXiyov xaipòv s%£i.

13. Kal OT£ ElSev o Spàxcov OTI è^rfirt £?$ T:r\v y7]v, èSico^v
TT)V yuvocwot ^Tt^ è'Tsxev TÒV apaeva. 14. xocl s8óe7)sav T^ yu-

vaixi aE Suo mépuf^ TOU àsTou TOU (Jt8YaXou, iva Tcé-n]Tai d<;
T-^IV gpritiov £?$ TOV TOTcov au'cfji;, OTIOU TpecpeTai SX&T xaipòv xal
xaipoùe xai ^(XtCTU xocipou (JÌTO iTpoauTcou TOO oyEue. 15. xat

i'jSocXev o 0915 ex TOU CTTÓ(JiaTOS auTou òmaw TrJ$ Yuvaixòi; u'Scop
d)? TioTajxóv, Iva aÓTriv TOTa(jioyópT]i;ov TCOt^CTT]. 16. xal

^47T^, 'IO^IX% ̂cp°5,1, al" om- Tou <p47Kiw 8- t'IXUOev A3KK:. i°X"°av
'XC(04^,S5I2?A latt-add- "pos auTOV t< l auTcl)v: om- X* auTO-ie'X2057pau'-

ci wil" w" victorinus Io- ^OUCTla:_ CT"TT)pia <P47 l EpX TieT ]:' xaTe(i
05rirK 1 xaT71T(>)P A: xoiTirifopos <P47KCo5ia»'| auTou; <p4 7Ào5i3KA: auTCdv

KCTOnA. . _II;. TOV,^gY T71S ^apTOPlOtS: TTJV [xapTUpiav C iz. 01 oupaTOt
: om. 01 K^lVir | axr|vouvTES: xa-coixouvTES (X) al. xaTa<ix7)vouvTEe C |

ouai: add._TOl; ̂ aTOixouaiv^i paud | TTIV Yr)v xoii TTIV QaAaamv. -wm xm
eoiXao^i <p4 72>;K 

^ ^15. eSit^ey: tS^'Kt~^'^iv"'K2~^Ù^ ̂M'.
^ r' 14. ESoS^sav: £8067] <p47S2 | OTOU Tp'eqi ETai: OTCU?

<K1 is. EX: aire (p'
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7. E fu guerra nel ciclo, il Michele e i suoi angeli a combattere
col drago. E il drago combattè e i suoi angeli, 8. e non fu forte
ne fu più trovato il loro luogo nel ciclo. 9. E fu gettato giù il
drago, quello grande, il serpente antico, chiamato Diavolo e il Sa-
tana, colui che inganna il mondo intero, fu gettato sulla terra, e i
suoi angeli furono gettati con lui. io. E udii una voce grande
nel ciclo, che diceva: Ora fu la salvezza e la potenza e il regno del
nostro Dio e il potere del suo Unto, poiché fu gettato l'accusatore
dei nostri fratelli, colui che li accusa di fronte 'al nostro Dio di
giorno e di notte. 11. Ed essi lo vinsero con U sangue dell'a-
gnello e con la parola della loro testimonianza e non amarono la
loro anima, fino a morte. 12.. Perciò gioite, [i] deli e quanti di-
morano in essi! Guai alla terra e al mare, poiché scese U diavolo
verso di voi con ira grande, sapendo che ha poco tempo.

i3. E quando vide il drago che era gettato sulla terra, perse-
guitò la donna, che aveva partorito il maschio. 14. E furono
date alla donna le due ali dell'aquila, quella grande, perché voli al
deserto, al suo luogo, dove è nutrita là un tempo e tempi e mezzo
tempo, lontano dal volto del serpente. 15. E gettò il serpente
dalla sua bocca dietro alla donna acqua, come un fiume, per farne
un'affogata. 16. E la terra venne in aiuto alla donna e aprì la

7. Ep. lud. f, Dan. io, i5.u; i2.,i4 8. Cf. 12. 5; zo,ii; Dan. ̂ , 35 $. Cf.
iz, i2. sq. ; 2.o, z. io; Eu. Lue. 10, 18; Eu. Io. i-L.y, Gen. 3, 1 io. Cf. 4,11; ii, is;
Eu. Matth. 2.8, 18; lob 1,6; Zach. 3, 1 u. Cf. 6, 9; 7,14; Eu. Matth. 16, 15 par.;
Ep. Rom. 8, 57; i Ep. Io. 1,14 il. Cf. 8,15; n, /; i8, zo; Deut. 51,45 LXX; i
Chron. 16, 51; Ps. 56, 11; Is. 44, ^3; 49,^; 4Q49I fr- n> II I8 I3- Gen-
5, i5 i4. Cf. 8,13;' iz, 6. 9; Ex. 19,4; Deut. 31, 11; Is 40, 31; Ez. i7, 3-7; Dan.
7, 2. 5; ii,7; Zach. 5, 9;4Q504 fr- 6> é sqq- IS- Cf. 16,13 16. Cf. 1, 5; i}, };
Gen. 7,10 sqq. ; Num. 16, 50. 31; Deut. 11,6; 40458
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i^or\Qr\ise. v T) yf] xrj yuvaixi xal 7]vot^&v r\ yf) TO aTO(xa aó-c^i; xai
xatéTitev TÒV TCOT;OC[JIÒV ov E'paXev o Spàxcov ex TOU CTTÓ(JtaTos au-

TOU. 17. xat ù)pYtCT6r] o Spàxoov èTC't T^ yuvatxt xal v.nr^Qe.v
TCOtfJCTOll TCÓX£[JIOV [Jl£Tà TUV XoilCUV TOU <nC£p(X(XT;0$ aUT^l; TUV
-nr)pouvT(ov TOS evioXài; TOC Osou xocl £%ÓVT(OV Tr)v p,apT upiav

'Ir|<jou. 18. xal eaTàOr] èm Tr)v apijjiov Tfjs eaXàaOT|i;.

13, i. Kai &T8ov EX T^^ 9aXàCTar)i; Oripiov àva[3a7vov, e'%ov xé-
paro 8&x<x xal xecpaXàs CTTÒ xal im TUV x£paT(ov auTOu Séxa
8iaS^(xoitO( xat im TÒ? XEyaXài; auTOU óvó[AOt[ta] pXacrcpr]-

[iia$. 2-. xal TO OTipiov o £T8ov rjv o^oiov TiapSàXsi xat o£ TCÓ-
8&i; auTOU (Li; apxou xai TO aTO[Jia auTOU cos aTO[jta Xsov-roi;. xal
l'Suxsv auTU o Spàxróv TT)V 8uvo([jLW auTou xat TÒV epóvov auTOu
xat è^ouaiav [ji£yàXr|v. 3. xat [jiiav ex T(OV xeyaXuiv auToO
wi, èCTCp<xy(JL£vr)v di, OàvaTOV, xal r\ n\r\-^r\ TOU GavdtTOu OIUTOU
£6£paTC£u9r).

Kai èeaujiàaOT] 0X7] r| y^ òniaw TOU Oripiou 4. xal iTpoa-
£xuvr)aav TU Spàxovtt, OTI E'SCOXEV Tr|v è^ouaiav T(O 9r]pt&), xai
TCpoa£xùvr)(jav TU 9r]picd X&yov-c£i;- Tti; o[i.ow<, TU Or]p{(p xal 11$
SuvaTat 7toX£jjif]<jai [JI£T' auTou;

5. Ka'i èSóOr] OCUTU sTO[xa XaXouv [XE.yàXa xat pXaocpr][xiae

xal eSóOTi auTró è^ouata TCOirioat [irjvas TeaaspàxovTa [xal]
Suo. 6. xat Tivoi^ev TÒ OTOjjia auTou EEi; pXo(CT<p7](Jtiai; jcpòi; TOV

Oeòv pXotCT<pT]|jLr]CTat -co ovo[xa auToO xal TT)V axr)vriv auTOu, -coùs

l6. TOV ltOTO(|jl.OV OV: TO u8(dp O A | EX: OCTCO <P47
lat. : s<?Ta8r]V 0512%
i3, i. ovo[iaTa Ao 513» : ovo|ia (P't7SCSK Primasius Beatus

:8. eoToiGif) (P47KAC pauci

z. ^eovTOi;:
XEOVTOV S pauci Victorinus }. EX: om. o46*iTO | ftìs. u[ioia9r\ O\T\ 1} -CT]
<P47A(F) pauci: E6au(JiaOTV o>. ri T] .rr] »<PSKK £9au[Aa<jfl7 | ev oXr) -cr| TT)
ojiSD? 4. ilpo<j6xuv7)<jav: icposexuw]ij£v (P47 pauci | -[(d 67)ptco : TO 9T]ptov A
pauci (<P4705i al. ) [SuvatOtt: SwotTOS 2» 5. P^oiayrijXta; (P47KC al. : p), a<J(pT)-
[jiiotv W Irenaeus ̂ \aia<fr\y. oiA al. | E^OUSIOC om. X* pauci | TCOi7|CTai: add. o fle\Et
K noXE(iov noiT]<jai 05i2RK ito>.E[jiri<iO(t 2.351 pauci | xat Suo A pauci: om. xai
KC2K 6. ei; pXa3<p7][jiiae XAC al. lat. : EI? PXa(j(pTi|jitOtv osi9» Itenaeus Bea-

tus P^.as97|[jir]oat y" | TOU?: xai TOUS S2o46*05iS  lat. Irenaeus Beatus
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terra la sua bocca e inghiottì U fiume che U drago aveva gettato
fuori daUa sua bocca. 17. E s'infuriò U drago contro la donna e
andò a far guerra contro i rimanenti del suo seme, coloro che
conservano le norme di Dio e che hanno la testimonianza di Ge-
su. 18. E stette dritto sulla sabbia del mare.

13, i. E vidi dal mare una bestia che saliva, con dieci cornd e <
sette" teste e sulle sue corna dieci diademi e suUe sue teste un no-
me di bestemmia. 2.. E la bestia che vidi era simUe a un leopar-
do e i suoi piedi come di un orso e la sua bocca come bocca di leo-
ne, e le diede U drago la sua potenza e il suo trono e un potere
grande. 3. E vidi una delle sue teste come sgozzata a morte, e <
la piaga della sua morte fu guarita.

E stupì tutta la terra dietro aUa bestia 4. e si prostrarono al
drago, poiché diede U potere aUa bestia, e si prostrarono aUa be-
stia dicendo: Chi simile alla bestia e chi può combattere contro di
essa?

5. E le fu data una bocca per parlare cose grandi e bestemmie
e le fu dato potere di fare per quaranta [e] due mesi. 6. E aprì
la sua bocca in bestemmie verso Dio, a bestemmiare U suo nome

18. Ep. Hebr. 11, 11; Gen.17. Cf. 6,9; n, 7; I4»11! ; Ep. Io. 5, 10; Gen. 5, 15
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ev TU oupocvco oxrivouvTae. 7. xa't £§067] aÓTró TOtr]<jat TCÓXE.
[AOV [A6Tà TOV àyiróv xal vixr]aat ÒIUTOUS, xal èSóGri auTró ̂ ou.
aia èici iraCTav yuXrjv xal Xaòv xal yXuCTsav xaE gevos. 8.
Xal TCpO OXUV^CTOUCTtV aUTÒV TCàv-CEi; oE XaTOtXOUVT£$ £711 Trji; YTJI;,
ou ou yeypaitTat TO ovojxa (XUTOU ev TO ptpX t(p TT]? Scù^s TOC àp-
viou TOU èCTcpa-rjiévou aliò xaTapo Xris xó<T[jiou.

9. EV ni; g^i oui; àxouaàTO. io. &Ì' Tt? ES^ a?x(iaX(dat'av,
sii; w.lw.vlualcw UTCàYEi- £l/ TI^ èv txaxaipr] à7ioxTavénvat auTÒv

èv [Aaxaipr] àTCoxTavOrivai. u8é eoTiv ̂  UTIOJJIOVT] xal r) TCiaTis
TCÙV ayidùv.

ii. Kal eTSov aXXo 9r]piov àvapaTvov ex -crji; fr]i;, xal £T%£V xe-

paTa Suo ofxota àpvicp xal sXàXEt &)$ Spàxcov. 12.. xaì Tr)v
è^oustav TOU TCp&iTou Oripiou naaav TcoteT èvuTciov auTou, xat
TOIE.TT^V yrjv xott TOÙS EV auTr] xa-cotxouvTai; iva iipoaxuvri<Touatv
TÒ GriptOV TO ITpUTOV, OU è9epa7i£u67] ri 11X7)^7] TOU 9avà-uou au-

TOO. 13. xai TcotsT CT7)[A£Ta (AsyàXa, Iva xai Tiup TO^ ex TOU
oópavou xaTOpa ivstv di; -cr\v ^rfv èvwmov x&v àvQpunw, 14.

xat iiXava TOÙ? xaToixouvTae £7tl TT]S YT]S Sia TÒ (jr][i£Ta a èSóOT]
auTu iioif)<jat SVUTCIOV TOU 6r)ptou, \é^w toTi; xaTOixoOatv CT'I
Tris yf]s TCO^CTat eExóva TU er]pi'co, os £,£1 TT)V 7cXr)YT)v x^ (ia-
X(xipT isxa't£'Cr)a£v.

!;. -xa.1. x.°t^!. T' <P470^3K "8- at>TO'': au^'i> Xo5i9»;A l ou ou TETpamai TO

^v40(taT, °luTOU ,c pauci Irenaeus Primasius: uv ou fifpo.maii za ovo[jia'TaauT(dv
al.) lat. &iv ou -reTpaTCrat^o ovo|ia (o4É)'3» (pauci) Beatus'ouaiYE^

WaitTOt^ovo^a auTou A^| Ta>^ip), ifa): TT] pipXu ^47 (K pauci) al. om. T<()
io. ei; aixfia^UCTtocv'; add. 0710(^81 2.551 pauci Irenaeus Primasius

awa^alay^cìKKawa^Tlcel-I04'pauciT4<"awa^^^
e^A?m'r'KC°SI3KBeatus !,?"oxTav9r]vailA: OTOXTEVSI, SEI $477uid^)

^.S.CIW^at'_Ircl?a^iNestIe'Ala"d.25aTOXWl''^' 8Et K ^. ^o^°iyis\s. v~^-
^prl^ ̂ m:. °>5I"i"..m'47 ". °""XPaÌTOV: avapa iwv V" pauci'l o|ioia:' o(xoiy

Bt: ÀaÀEt '^' ^, "0161': CTOtM pauci lat. Irenaeus | TOlEl2: ETOIEI
°JIW",_Ì wal TCPOaxuwl'JOUCTtv (P47AC pauci: ivaTCpooxuvTiaùiotvo'siOT'iiposxu'wt'v
S Vulg. ^. TCOWI: Eicoiei 051* pauci lat. 7iotT)CTEl. pauci Irenaeus |
itoiT)... xaTatjaiveiv: xai iiup iva... xaTapa ivr) S!»K | eie: ETII <p4^2BK
!cx°'w';. add:>.TOU? ̂ m^ISÌK l °s: ° »<ÀK Vul^ l e^^' EiXBvWl T>IS ̂ .'

EV: xai eCrisEv aito TT)!; ixoixoiipT ); ffli?
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e la sua dimora, cioè coloro che dimorano nel ciclo. 7. E le fu
dato di far guerra coi santi e di vincerli, e le fu dato potere su <
ogni tribù e popolo e lingua e gente. 8. E le si prostreranno
tutti coloro che abitano sulla terra, ognuno di cui non è scritto il
suo nome nel rotolo deUa vita dell'agnello, quello sgozzato, sin
dalla costituzione del cosmo.

9. Se uno ha orecchio, ascolti, io. Se uno deve andare in
prigionia, va in prigionia; se uno di spada deve essere ucciso, que-
gli di spada deve essere ucciso. Qui sta la perseveranza e la fede
dei santi.

il. E vidi un'altra bestia che saliva dalla terra, e aveva due <
corna simili a un agnello e parlava come un drago. 12.. E il po-
tere della prima bestia, tutto quanto lo compie di fronte a essa, e
fa che la terra e quelli che abitano in essa, che si prostrino alla
prima bestia, di cui fu guarita la piaga della sua morte. 13. E fa
segni grandi, tanto da far scendere persino fuoco dal ciclo sulla
terra, di fronte agli uomini, 14. e inganna coloro che abitano
sulla terra a causa dei segni che le furono dati da fare di fronte al-
la bestia, dicendo a coloro che abitano sulla terra di fare un'im-
magine alla bestia, colui che ha la piaga deUa spada e visse.

7. Cf. 5,9; ii,7; Dan. 3,4.7; 7.8-u-:!-5 8-cf- 3>S; 5,6; I5<4-12-; I7>8; Ps. 69,̂ 9;
Ìs. 4,3;' Dan. 11,1 9. Cf. 1, 7 io. Cf. z,!}; 14,12., Eu. Matth. 16, 51; Ep.
Rom. '2., 7; Ep. Hebr. 10, 36; ler. 15, 2. ; 45, 11 il. Cf. 1, 8; 16,15; ig. zo; Eu.
Matth. 7, 15; Dan. 8, 5; 4 Es. 6, 49-51 I-L. CI. 13, 1. 3. 4 15. Cf. 16, 14; 19, 2.0;
10, 9; Eu. Matth. 24, 14; Eu. Lue. 9, 54; i Reg. 18, 24-38; 2. Reg. 1, 10 sqq. 14.
Cf. i}, i. s; 14, 9.11; 15, 2.; i6, i; 19, 2.0; 10, 3.4. 8.10; Ex. 32.,! sq. ; Dan. 3,1; i En. 54,6
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15. Kat èSóOr) aÓTu Souvai TivEOpia T^ &EXÓVI TOO 9T]piou, wa
xoiì XaXi^ari r| eixùv TOU 9T]p(ou xai Tcof(\<TQ [?va] oaot èàv [x-?]
TCpoCTXuvriaouCTtv Trj s.lxóvi TOU 6r)ptou à.'noxtv.vQ&'sw. 16. xat
TcoisT jiàvTae, TOÙS [jiixpoùi; xal TOÙS [XEfàXoui ;, xa't TOÙI; iiXou-

atoui; xal TOÙI; ici;(<)%oui;, xal -coòi; i\wQépou^ xal TOÙI; SouXou$,
iva Sùjaiv au-coTi; ^àpot7[jia £TCI ̂ 1; %£tpòs auTtriv Trii; SE^tai; sr[ im

TÒ (Ji£T;où7iov auTuv 17. xal 'iva jjtri TII; SuvT)Tai àyopàaat f\
TCOùXrÌCTai d p.r) o E'%CÙV -rò ̂ àpoiy^a TÒ ovo[jia TOU Oriptou ?| TÒV
àpiOtxòv xoO óvó|jiaTOi; aui;o0.

i8. Tfì§£ r| CTOipi a èoTiv. o s'^róv vouv <|»r]ept aà'cu TÒV àpt9[jiòv
TOU OTjptou, àpi9[jiòs yàp àv6p(07iou èoTiv, xal o àpt9[jiòs auTou

È^axódioi é^rixovTOt E'^.

14, i. Kat sTSov, xaì ESoù TÒ àpviov iatòt, ÌTU. TO opoi; Siùv
xal [jt£T' auTOU éxa-còv TESCTEpàxovTa TECTaapE i; %iXtà8&i; l'^ouaai
TÒ ovojjia auToO xal TO ovojxa TOU TcaTpòi; aÓTou ysYpapijj Lévov

im TUV (JlETOùlKdV aUTUV. l. xai Tixouaa <pcovr)v ex TOU oupa-
vou (ù? (puvr]v u8aT&i)v noXXuv xal (Oi; yuvriv PpovTf)i; jji£fàXT)s,
xal T| <p<ovT] ^v rixouaa ux, xt9apa>S(5v xiOotpt ^óvctóv sv Tali;

xtOàpaii; (XÙTUV. 3. xat aSouaiv [ài;] fa>8riv xaivr)v èvuniov
TOU OpÓVOU Xal èvCùTClOV TtóV TEaaàpcov %(>)v xal tóùv Tipeapu-

15. auTu: au'cr) AC | 7ioi7)OT|: it0tif)sei K al. | iva osoi AP al. : om. iva fP't7K2B pon.
iva ante oiiioxTavflusiv 0511 al. | TCpooxuvr)souaiv Ko5i pauci: TCpoijxuv7)0(dOiv W
Nestle-Aland2 6 | tr) eixovt: Tr]v eixova Ai al. 16. iioiei: iiotr)aEt K pauci
Vulg. ETCOltt pauci Primasius | Suutv: 8<ùa<>)<Jiv 2  8co<jr|/8(ri(j8l 051°! pauci Xapt o-

siv paud Victorinus 17. 8uvr|Tai (p4 KAC al. : SuvaTai OSIÌB? | TO ovofia TOU

Ipiou AojiSB: TOU 9r)piou r| TO ovojia IXUTOU K pauci r) TO ovo[ia TOU 6r]piou
pauci Èeatus TOU ovo|jtaTO; TOU fir|pi ou C pauci om. TO ovo[xa pauci 18.

xai 6 aptfljjioi; auxou: om. <P47K pauci add. ECTTIV Ss <P47 add. sariv Co^iW \s^oi-
xouiot e^xovTa E^ A (xSs' <P47o5iW): ESaxosiai eSrixovTa eg K E^axoaiat 8exa
eS C eSaxouia e^xovTa piVTE 1344 e^otxoaia a^iixovTa 8^ P al.
14, i. TO': om. <p4705iWA | euTOi; KACP pauci: EOTUS (P4705i3KA tCTxrixqi ; 2KK | TO

opoi; Siuv: opq( C [ ÌJIET' auTou: add. apl6[jto; 2)?K i. ex: (di; 6X<P47 [7] yuvT)
r)v: <p<dV7)v (p4 7àRA l &)? xiOapuSuv: om. w; 2)ÌA<>)i; (p<dvr|v xiflapcpSuv J3
al. 5. (di; y8r|V ÀCo5i2nA lat. : om. uc <)?47KPan Primasius NestIe-Àland2
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E le fu dato di dare spirito aU'immagine deUa bestia, pet-
lanche" parlasse l'immagine della bestia e facesse che quanti
non si" prostreranno aU'immagine deUa bestia "ano uccisa ^6^
E fa che tutti, i piccoli e i grandi, e i ricchi e i poveri,

^ 

e i liberici
ser^i"fa che diano loro un marchio sulla loro mano destra o i
Ìoro'fronte" "17. e che nessuno possa comperare o vendere se
non colui che ha U marchio, il nome della bestia o U numero <
suo nome. _ , ,. .,

"i8"Qui sta la sapienza. Colui che ha intelletto calcoli U nume-
ro deUa'bestia, poiché è un numero d'uomo; e U suo numero sei-
cento sessanta sei.

14, i. E vidi, ed ecco l'agnello che stava dritto sul montesl on

e co7'lui cento'quaranta quattro migliala, che avevano U s^o n^
me e il nome di" suo padre scritto suUe loro fronti, i.
una voce dal cielo, come una voce di molte acque cl eome una v^
^diTuono'grande, e la voce che udii era come di citaredi .
suonavano con le loro cetre. 3. E cantano [come] un canto
nuovo di fronte al trono e di fronte ai quattro animali e agli an-

^^ l£ w^^, 3, ̂ ^^^^^^^^^
Is. 41, 10
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Tépuv, xal ouSe'ii; eSóvaTo |jia9e7v Tr]v <o8r]v £? ̂  aS sxaTOv Tea.
CTEpàxovTa TEOCTOipei; xiXiàSei;, ot TÌyopa<;[jievot à7cò T^e y^, ;.

4. OUTOI s.bw o'i (AETà yuvaixuv oux èpioXóvGriaav, TCapOévot
yàp efoiv, ouTOt o£ àxoXoueouvTSi; TO àpvtco OTOU av ÓTcàyT). ou-

TOI r|YopàCT97)CTav OTO TOV àvepuTCCùv ws.p-yri w Oeu xal TU
àpvicp. 5. xaì «èv TU CTTOjxaTt aóróv 00% eupeOT]» (|)£u8os,
a(X(d[jlOt EtlJlV.

6. Kat eZSov aXXov ayyE Xov TIETO(JI£VOV EV (jteaoupav^aTi,
S'XOVTOI eóayYéXiov aZcovtov eóaYyEXisai è7ii xoùi; xa9ri(Ji£voue
ènì. -rris Y7)$ xai èiil iiav £/9vo$ xa't (puXr)v xal yXAasotv xal
Xaóv, 7. Xéycov èv (pcovr) [t^aiky ^o^rftr^e. TOV Oeòv xaì
8ÓT£ aUTU SÓ^OIV, OTt 7]XO£V ri upa T7]e xpiCTSooe (XUTOU, xai iipos.
xuv^oa-TE TU TOtriaavtt TÒV oupavòv xai Tr]v y^v xal eàXaaaav
xal Tcriyài; uSàtoov.

8. Kal aXXo? a-neXos SsuTepo? ^xoXotSer)a£v X£YOOV "ETC£-
aev CT£CT£V BapuXùv r| (i£yàX7] li ex TOU ofvou TOU 9u^o0 Tr]s
nopvs. is.t, w,ùvf[<, iceiiOTixev icàvTa za S'GVT).

9. Kai aXXo? aYyeXos TpiTOi; r|xoXoó6r)CT£v auToT$ X£YCÙV èv
(puv^ [AETàXrr Ef ne npoaxuveT TO Oriptov xal T;r]v slxóvo( auTOU
xai Xajxpàvei xàpayjjta £7tt TOC (JIETOTIOU róTOU ̂  ETII TT)V %&Tpa
aù-coO, io. xat aótòs TtieTat ex TOU ofvou TOU eu[jio0 TOO 9£o0
TOU xexepaajAEVou àxpaTou iv T(U 7ioi;7]pt(d ̂  òp^ auTOU xai

^OTa-n): unotYEi AC_al. | ouTOi3: add. UTO Ir)<jou 05i2KK | aTOpxr): aiu'
'X pauci Primasms Beatus 

__ 

5. a|xu[l0t ÀCP al. 'Iat. : add. yap"''p47S(os
Didymus 6. aUov K2ACPyi al. 'lat't. Cyprianus: om. -<P47Klm'Victor'Ts
e.uaTrE)'lCT.al:_eu°lTTexl (Iacreal V4fs .al-J CTl1 ^47»ACPpaud: om~'05iW'|xae^
^ou$: xaToixouvTOis Ao5^pauci Beatus xoi9r](XEVou; TOUS

j. ÀSJCÙV: ÀETOVTa r7oji pauci om. K | e'eov: xupiov 3nK Beatus l SOTS
auTù) So?av: SoSaaaTE oiuTOy^So^v^47 [ TO icoi»]oavTt: TO 9tco T&)"
^3i9 a"tov TOV lotriao^a 2KK 

- 

^ 

8: a^os SeuTEpos' K^C)oTi iO? Prim'aslu s?
om. an-^os <P47K* pauci om. StUTEpo? 69 pauci Vulg;

J r)xoXou9r]OEv: ^xoXouGEi <p4 7 | T) ex AC al, lat. : om. ri'^^o's
s. Augustinus) Pnmasius | TCTCOTIXEV: iceiiTuxav<P47K2'pauciPnmT

s^! ..... ^. '^o'/°''auTcd A primasius l To 9»]P'ov: TO fiuCTiaOTripiovA'l TT)V XEipa:
T7)? y'PO? 'P" ' pauci IO. EV TCÙ KOTTlpl Cd 'T7); OpY?);: 6X TOU iCOniplOU VW 00-
.pjvA (pauci)
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ziani, e nessuno poteva imparare il canto, se non quelle cento
quaranta quattro migliala, coloro i quali sono stati comperati e se-
parati dalla terra.

4. Costoro sono quelli i quali non si sono contaminati con <
donne, infatti sono vergini; costoro sono queUi i quali seguono
l'agnello dovunque egli vada. Costoro furono comperati e separa-
ti dagli uomini, primizia per Dio e per l'agnello, 5. e nella loro
bocca non fu trovata menzogna, sono immacolati.

6. E vidi un altro angelo che volava nell'alto del ciclo, con un <
evangelo eterno da proclamare con lieto annunzio a coloro che
siedono sulla terra e a ogni gente e tribù e lingua e popolo, 7.
dicendo a gran voce: Temete Dio e dategli gloria, poiché venne
l'ora del suo giudizio, e prostratevi a colui che ha fatto il ciclo e
la terra e il mare e le fonti delle acque.

8. E un altro angelo, secondo, seguì dicendo: Cadde, cadde
BabUonia, quella grande, quella che del vino dell'ira della sua
prostituzione ha dato da bere a tutte le genti.

9. E un altro angelo, terzo, li seguì, dicendo a gran voce: Se
qualcuno si prostra alla bestia e alla sua immagine e prende il
marchio sulla sua fronte o sulla sua mano, io. anch'egli berrà
del vino dell'ira di Dio, quello versato puro nel calice del suo fu- <

4. Cf. 5,9 sq. ; Eu. Matth. 10, 38; Eu. Io. 10,4; i Ep. Cor. ii, i.̂ Deut. 2. 3,10 sqq. ; i
Èn. 9, 8; io, ii aram. ; 4 Es. 7,115; i Bar. 56, 11-4 5. Ep. Eph. 5, 17; Ep. Col.

1, 2.1; Ps. 32., !; Is. s), y, Sophon. 3, 13 6 CI. 5,9; 8, 9. 13 15. 17 sq. ; 19, 17; Eu.
Matth. 14,14; Dan. 3,4. 7 j. Cf.. 15,4; Act. Ap. 4,14; Ps. 146,6; Eccl. 11,13
sq. 8. Cf. 2-, ii; 14,10; i6,iy, 17^. 5; i8,2--24>I EP- pet- S>13;Is- "',9; 2-3^16 sq-
Ìer. 51,6 sqq. ; Dan. 4, 2.7 9. Cf. 13,15 sq;; 14,6; 18^ io. Cf. 14,8; 15^7;
16, 19; 19, 2.0; 10, 10.14 sq. ; 11, 8; Eu. Matth. 15,41; i Ep. Cor. 11, 19; Gen. 19, 14; Ps.
ii, 6; 60, 5; 75, 9; Is. 30, 33; ̂ , T.7-'L1 siqq-. Ier- 15>I5-I8> SI>7; Ez. 58, ^1
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P<xoocviCT9^s£Tat EV nupl xal e£t(p èvcùTciov à-r"f£X<«)v àYt<ov xa'i
èvwTcwv TOC àpvtou. 11. xat o xaicvò$ TOU [3aaavto|jLoO auTtov
d^ aSuvai; aScovcdv àvapa ivet, xal oux l'^ouatv àvaTtauotv rip,é-

pai; xal VUXTÒ? o£ TcpoaxuvouvTss TÒ Oripiov xal Tr]v eExóva OCUTOU
xai el' Tt$ Xocpipàvsi TO %àpay(Jia TOO ÓVÓ[JLO(TOI; OCUTOU. 12..
'QS& r) Ó7i;o(xovr] .ruv àYiodv ea-civ, o£ 'cr]pouvc£i; Tài; £VToXà$ TOC

Oeou xal 'CT)V TCtCTTtv 'Irjoou.
13. Kat TÌXOUOOI cpcùvfjs ex TOU oupavou X£"rouCTT)i;- rpà<))ov

Maxàptoi o£ ve.xpol o£ sv xupiu» àTtoOvrioxovcei; àir' ap-ci. Nat,
XéfEt TÒ 7cv£U(xa, 'iva àvocTCOt^CTOVTai ix TUV xónu>v au-cuv, TO
fàp l'pya auTtóv àxoXouOET [AET' au-cuv.

i4. Ka't £Ì8ov, xai ZSoù vsyéÀr) Xsuxi^, xat eici T;r)v vs.cpé\r\v
xa6r|[X£vov o^oiov uEòv àvOpuTCOu, £%(dv im -rr]$ X£yaXf]e auTou
atéyavov ^puaouv xai ev -eri ̂ £tpt auTOU SPETCOCVOV ò^u. 15.
xal aXXoi; ayy£Xoi; è^XOev ex -cou vaou xpàCuv èv (puvr] [jieYaXr]
TU Xa9T](AEV<p £TC't .t7]$ V£yéXT]i;- Iléy.^ov TO SpCTavóv TOU xa't eé-

piaov, ó'-ti r]X9£v r| u>pa eepiaai, o-ct £?7)pàv9ri o OEPICTJAÒI; T:Ì}<;
yf]?. 16. xai e'paXsv o xa6^(Ji£vos £7ci Tfji; vecpéXris TO 8p£7ca-
vov aó-cou èiit T7]v .yr]v xai èOEpiaOr) ri YT].

i7. Kat aXXoi; ayyE Xoi; è?7]X9£v ex TOO vaou TOC EV -ctó ou-

pavu è%cov xoti auTÒi; Spéicavov ó^ù. 18. xoit aXXoi; ayyE Xoi;
[£^T]X9£V] EX TOU 6u(?l(XOT;1f]ptOU [O] £%(>iv è^oucjiav è7cl TOU itupói;,
xat èyfa)VT]<jEv ycov^ [xsYàXri TU £%OVTI TO Spéiiavov TO ó?ù

PasavtaflridETat: pasotVtoSrisovTai A pauci Tyconius 12.. oi'T7]pouvT£i;: T<dv

Tripouv-cuv S pauci _ 13. XETOUOT|I;: add. [jioi 0512»; Speculum (ps. Augusti-
nus) Primasius | xupl<d: XpiuTCd CP pauci Beatus flsu 16111 iva: OTI (P47 | avaTCar)-
TOVTai ^ 7KAC: avaiiauaovTai 046 051* al. avaiiauouvTai 05i°3B | Tap
<P"KACP pauci lat^.^SE 0513» 14. xa9r][jtEvov 0[jtOtov:_xa97i(Ji£Yos opioiov <PS
xa8T][xevo? o^oioe Wjui'ov i<A(P)o463KK Beatus: u't<i> (P47Co5ik)ÌA lat'. 'uio? i8'54
pauci l exu^yovta <P47K* al. [ Tr)e xetpa^i;: Tr)v x^a).riv A al. 15. vaou:

oupavou osi®;" add. autou K pauci | xpa(uv: avaxpotCuv <P47 Primasius | rft.Qsv:
e^flE V <p4 7 | T) upa flepi TOt: o Gepisjj toi; (p4 7 

T) upaTou fiepK jixou X pauci (TOU »)
(ripa Sepi sai 0513% T) lupai .cpu BEpi aai 1006 al. it. Primasius Beatus 16. TT]S
VEtpE^. rjs KA pauci: Tr)v vEyeXTiv Co^iSfl TQ ve<fe\-Q'3» 17. vaou: add. oiu-

-co" (P pauci 18. E^Sav SC(o5i)3)t: om. <P37A pauci lat. | o EX"V AC:
EXtdv fP47Ko5i3K | yuvT) KAo46 pauci latt. : xpau-rri (P47Cosi9n
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rare e sarà tormentato con fuoco e zolfo, di fronte agli angeli san-
ti e di fronte all'agnello. 11. E il fumo del loro tormento sale
per i secoli dei secoli, e non hanno riposo, di giorno e di notte,
coloro i quali si prostrano alla bestia e alla sua immagine e se uno
prende il marchio del suo nome. 12.. Qui sta la perseveranza
dei santi, quelli che conservano le norme di Dio e la fede di
Gesù.

15. E udii una voce dal ciclo che diceva: Scrivi: Beati i morti,
queUi che muoiono nel Signore a partire da ora. Sì - dice lo Spiri-
to -, perché riposeranno dalle loro fatiche; le loro opere, infatti,
li seguono.

i4. E vidi, ed ecco una nube bianca, e sulla nube vidi uno se- <
dato simUe a un figlio d'uomo, che aveva sulla sua testa una coro-
na d'oro e nella sua mano una falce affUata. 15. E un altro an-
gelo uscì dal tempio gridando a gran voce a colui che sedeva sulla
nube: Getta la tua falce e mieti, poiché venne l'ora di mietere, <
poiché si seccò la messe deUa terra. 16. E colui che sedeva suUa
nube gettò la sua falce suUa terra e fu mietuta la terra. <

i7. E un altro angelo uscì dal tempio, queUo nel ciclo, avendo
anch'egli una falce affilata. 18. E un altro angelo [uscì] dall'al-
tare dei sacrifici, [queUo] che ha potere sul fuoco, e urlò a gran

n. CI. 4,8; i3,is sqq. ; 19, 3; Gen. 19,^8; Is. 54,10 ^ ^ u. CI. i.iy, 6^; ̂ r,
i^, io " 13. Cf'. i, };' 6, 11; io,4; 14, 2.; i9>9; 1:L>I7; Eu Matth. 11, 18 sq. ; Ep. Hebr.
4^"sq. ; Is^57, z '" 14. 'Cf."i,7. i4; 14, 16. 17; Eu. Mtóh 17, 5; M. i"; Eu Lue.
^2.77Dan. 7,'i?; 10,16 ' 15. Cf. 15,7; i6,i-L; 18,10; Eu. Mare. 4, 6. 19; u, 2.o; Eu.
Ìo'. -4,'1s;"is, É;'^Ép.'Pet. 1, 24;'Is. 2.7, 12-; 4°., 7; é2., 8 sq. ; ler. ji, }^; loel 4,15 i6.
C"f. T4, ^Zach.~s';i sqq. LXX- ' '17: Cf: 14, 14 ' 18. Cf. '6,9; 8, 3. 5^, 1}; ii, i;
i4, is;"i6, S. 7; Ps.'8o, 9-"i7; Is. 5,7; 2-7. 2- sq-; 61, 8 sq. ^Ier. z, ii;'s, io; 6, 9; ii, io;
15, 30; Ez. 15,1-8; 17,6-ro; i9,io-4; Os. m,i; Ioel4,i5; 402.87 fr. i, 4
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XsYCOV n£(Jl([)OV CTOU TÒ SpOTavOV TÒ ò^u xai Tpuyr)(jov TOÙI; pó-
TpU ai; T^l; à(JLTC£ÀOU T^i; Yf)l;, ott 7]X[jiaoav ai STayuXa'i au-

T^e. 19. xal l'pa Xsv o ayYeXoi; TO SpeTiavov a^TOu eSi; Tr)v

Y^v xot't èTpuy7)0£v TTIV ajjLTteXov T^S y7]i; xai è'paXsv £^ ^v ^T]-
vòv TOU 9u(Jiou TOU Oeou TÒV [jiéyav. io. xat £7iaTr)9r) r| \r\v6i;
^uOsv TÌ]S TióXsus xat èSriXOev alp.a ex T^I; XT]VOU a%pt TUV %a-
XlVOùV T(OV HITCOùV àTCÒ OTOtStdùV %tXt(ùV E^aXOOtUV.

15, i. Kal sTBov aXXo urijjiETov èv T<d oópavu [jisya xal Oau-
(xaaTOV, àyyéXoui; ETCTà £%OVT<X|; rtXriyàs imv, xàii; ia-^woK;, OTI
èv aótaTi; ETsXéa'Or) o OUJJLÒ^ TOU 9&OU.

i. Kal eTSov &)$ OàXaooav ó<xX(vr)v [jL£jjiiY[A£V7)v icupl xal Toùe
vix<5vT(xs EX TOU 6r]ptou xal ex TTJS Elxóvoi; auTOU xat EX TOU
àpiOpiou TOU òvó(AaTOi; auToO éaTU-ta$ èTu. xr\v GàXaaCTav tr)v óa-

Xiw]v e'^ovTai; xtOàpae TOU 9&OÌ3. 3. xal aSouaiv TTIV róS-riv
Mcouaéue TOU SoóXou TOU Oeou xat Tr)v uSTjv TOU àpviou Xeyov-
T£$- «MeyàXa xal eaujjiaaTà TÒ l'pya (TOU, xupi£ o OEÒI; o
TiavTOXpaTcop- Sixaiai xai Sikrflwa.t a£ ó8oi CTOU, o pastXeùi; TOOV

eOvoùv 4. TI; ou (ir) cpopr ]67], xópie, xat So^aCTEi TO ovojjià
OOU;» OTt [JtÓVOS OCTtOl;, OTl «TcàvTOt TÒ £'6vr| V^oww xal icpoaxuv^-
aouatv evcoTCióv oou», OTI Tra Sixatrójjia-cà (TOU è<pavspoù9T]CTav.

5. Kai (JieTà TauTa ElSov, xotì rivoiyr) o vaòi; Tf]i; CTX7]vr]$ TOU
(JiapTupi'ou sv TU odpavu, 6. xa'i è^XOov oS STrTà ayyEXot

[oi] E/OVTCI; tàs OTxà TcXriyàe ex TOU vaou sv8£8u[jiévot Xivov

7|X[xauav ai aTayuXai auTT]s: T]X[XO(S£V r] (jTa^u^r) TTIS YT); SK 19. eie .tr)v
fr\v: tm T7)v .p)v (P47 pauci eiii T?)!; fr\^ K \ TOV fttfw. T7)v (le-raXTiv it al. TOU

pauci zo. eSaxoijtuv: SiaxoCTl&iv V* pauci add. eS 2.056 iiEVTa-IjtEfOt^ou ÌP47 pauci
xoattov Gigas
15, i. xai EX TOU: add. xapaf[jtaTO; OIUTOU xai ex TOU 0512% xiGapa;: add.

eBvciiv:xugiou^ S 3. aSouuiv: aSovTois it pauci Primasius Beatus | eBvuv:
q?47 S*2C pauci VuÌg. 4. ni;: add. se (P47i< pauci (WK) | [xif]: om. K pauci [
8o|a<jEt ACPo46 051 al. : So^r\au. <p4 7 SoSaOT) K<BÌK Baujj iotOT) 1854 | osioi;: a-rios
2BK | na.vxv. Ta e6v»]: iioivTei; 2KK Ttavca 1006 s . E'SOV xdt : add. i5ou lat Pri-

masius 6 o{. E^ovTei;.AC permulti: om. 01 ̂ "KPo^è 051 permulti | ex TOU
vaou: 01 risav 2»& | 'Xivov: Xivouv <P47(K)o46 pauci ). l6ov ÀC pauci Vulg.
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voce a colui che aveva la falce affUata, dicendo: Getta la tua falce
affilata, e vendemmia i grappoli della vite della terra, poiché ma-
turarono le sue uve. 19. E gettò l'angelo la sua falce suUa terra
e vendemmiò la vite deUa terra e gettò le uve nel tino deU'ira di
Dio, queUa grande. 2.0. E fu calpestato U tino, fuori deUa città, <
e uscì sangue dal tino fino alle briglie dei cavaUi, per miUe seicen-
to stadi.

15, i. E vidi un altro segno nel ciclo, grande e stupendo, sette <
angeli con sette piaghe, le ultime, poiché in esse si compì l'ira di
Dio.

i. E vidi come un mare trasparente, mescolato con fuoco, e i <
vincitori della bestia e deUa sua immagine e del numero del suo
nome che stavano dritti sul mare trasparente, con cetre di
Dio. 3. E cantano U canto di Mosè, U servo di Dio, e U canto
deU'agneUo, dicendo: Grandi e stupende le tue opere, Signore Dio
onnipotente; giuste e veritiere le tue vie, tu che sei il re delle gen-
ti; 4. chi non teme, Signore, e non glorificherà il tuo nome? Poi-
che tu solo Santo, poiché tutte k genti verranno e si prostreranno di
fronte a tè, poiché i tuoi giudizi di giustificazione si resero manì-
festi.

5. E dopo queste cose vidi, e fu aperto il tempio della tenda
deUa testimonianza nel ciclo, 6. e uscirono i sette angeU, [quel- <
li] con le sette piaghe, dal tempio, vestiti di-lino puro splendente

Eu. Matth.
Nehem.

(, 1'S. i.o; loel 4, 12. ; Zach. 11, 3; 14, 10; i En. 100, 3; RT XL 9-15
l5','Ji.-C'f"io,7;-i2., i.5; is,6"sqq. ; 16,1.17; ",9; Le"- ̂ >18^-1 Lxx- 14-17; Deu^,

.
8: 8. 7; i2., ii; i1, i. i4 sq. 18; i En. 14, 8-2-5 i- ^t

i,n 5- *-1- II'I9> "'3' .".*-'.. t'-r- /'t^i
6. Ci. 1, 13; i5, i; Leu. z6, u; Ez. 18, 13; Dan. 10, 5 sq.
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xocOapòv XajjiTCpèv xal nspt£^oùCT[X£voi iiEpi Tà aTriOr) %vai; ypu-
a-ai;. 7. xal 8v ex TUV Teaaàpuv ̂ uxdv E'SCOXEV ToTi; CT'cà ày-
yéXois ETC-cà ipiàXoci; xpuaa$ yEjjiouaas TOU OujioO TOU eeou TOU

^UVTOl; dt; TOÙe ai(dva$ TOdV aSoovtov. 8. xal ̂ £^1067) o vàòi;
xaiivou ex TTJS Sòbrie TOU OEOU xat ex Tf]i; Suvà(Asu>i; auTOU, xal
oóSete èSuvaTO £SaEX0£Tv &[$ TÒV vaòv a^pi i;£X£a9coatv aE sTCTà
7iXr]fat TÙ)V ETC-cà àfYéXoov.

16, i. Kal f]xou(ia jAeyàXrii; (pcovrie ex -tou vaou Xeyoùar)i; -coTi;
éTità àyyéXot?- 'YTià-rstE xai èx^ée-CÈ -cài; imv, <ptàXa$ TOO Ou-

jioO .rou Oeou di; Tr]v y^v.
l. Kai aTCriXOev o icp&TOi; xotl £^%££v Tr)v yiàXriv OCUTOU £?$

T-^IV yrjv, xoct eyévsTo e'Xxo? xocxòv xa'i novT]pòv £TCt TOÙS àvOpcd-
Tcout, TOÙI; éyovwt; TO %àpaYpta TOU 9r]piou xat TOÙI; npooxuvouv-
Tai; -cr) eixóvi (XÓTOO.

3. Kat o SeuTepoi; £^£%E£V xrfv ytàXr]v auTou eSi; .rr]v 9àXaa-
acfv, xoil èyevsTO oc^oc (bi; vsxpou, xa't iiaaa ([)u%r] ^(of)s aTiéOa-

VEV TÒ èv TT) OaXàoar).
.4. Ka't O Tpl'TOl; £?£%££V -cr)v yiàXriv auTou £^ TOÙI; iioTa^oùi;

xal -cài; TCTjyài; TUV uSaTróv, xoit è^évt'co aljjia. 5. xa'i r]xou-
aa tou àyyeXou T(OV óSoÌTuv X£YOVTO|;- Aixaioi; sT, o &v xoti o
f\V, O OCTtOl;, OTt TaOTO exptvai;, 6. o-ct al[jta à"riuv xai
TCpo<pr|Tuv £^£%£av xal aT(xa auToTi; [8]E8(ox<xs mw, a^iot eS-

7. xai^v: ̂im. ev (P47K*aK | oituvuv: add. a^.r|v S pauci 8. o vao;: add. EX
TOU V"WK
16, i EX TOUVOCOU: om. SD;K ex -cou oupavou 41 Beatus i. eli;: emo^ynA [
CTt: El^ 05lW [ Tr| EtXOVl: T7)V Eixova K pauci 3. SEUTEpo; (P47t<2ÀCP al.
lat. : add. ot-rTS^s 0512» Beatus [ SUTIC AC pauci: Stdoa (P47i<o46 051^ lat.

132.9 om. 3KK Primasius | ra ACo5i pauci: TUV 1006 pauci om. <P47 K2» latt. |
EV .cnSa^. asOTi. em-cr)s ea). aBOT]eK 4. -cpiwi;:ìdd. v.rfsloi;o^m\eii;:
Elei <P47K pauci | xai2: add. eiti <p4 7 

pauci add. ei; WK | eYEVETO: E:r£vovTO <p4 7A

pauci it. 5 OT)V o OTIOS KosiSn : 0$ r)v xaiooioi; <p'!7 paud o Tf/omof AC
PSU" os 7)v. 0?101; IK" o TIV xoctp^oaios 100^6 pauci 6. ai[ia1: o(t[xaTO K pauci
l SeSuxas AC pauci: eSuxois (P47Ko5i9K eSu'xev 1854 | iriEtv:' add. (Miep K (Vulg^)
add. apa 2.319 | 01^101: add. -yap 1053 al.
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e cinti attorno al petto di cinture d'oro. ̂  7. E uno dei ̂uatt^o
^nimaÌi"dÌede'ai-sette angeli sette coppe d'oro, _ripiene deli ra <

DÌo', ToluiAe vive per i'secoli dei secoli. 8. E si riempì il tem-
nio del fumo della gloria di Dio e della sua potenza, e nessuno po-
^va'entrare nel tempio, fino a che si compissero le sette piaghe
dei sette angeli.

16, i. E udii una gran voce dal tempio, che_diceva^i sette an-
geli: Andate e versate le sette coppe deU'ira di Dio sulla tórra.^

'x"E andò U primo e versò la sua coppa sulla terra, e fu una fe-
rita7catdva7malvagia, sugli uomini, quelli che avevano il mar-

chic deUa bestia e quelli che si prostravano aUa sua immagine.
"3. E U secondo versò k sua coppa sul mare e fu sangue come

di morto, e ogni anima di vita morì, quelle nel mare.
4. E a terzo versò la sua coppa sui fiumi e le sorgenti delle^ac-
"e fu'sangue. 5. E udii l'angelo deUe acque che diceva: Giu-

Io's~eÌ, "Colu°i che è e che era, U Santo, poiché hai giudicato que^
ste cose, 6. poiché versarono sangue di giusti e profeti, e.

7. Cf. 4,6-9; i4.°; ̂  W ^ ,8-cf-. \S^EU- Marc- I5-16 Par-; Ex- 40-34
s^s^'S-j^1'.^^:.^ ."."..% ss:
S ;i ̂ . ^^. ^^w^ls^\En. Ì6^'s^.
^.^"S^ii^^^Eu- ^
^^^7^ P^9;^Is'49^ Sap. ̂6 sqq, i En. 7,5
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CTIV. 7. xai Tjxousa TOC OuCTiaoTripiou Xeyov-toi;- Na(, xupi e o
Q&ÒI; o TCavToxpaTtùp, àXr]Otvat xai 8(xaiat aE xpioEts oou.

8. Kal o TCTOtpioi; èS£%eev Tr)v <ptàXr]v OCUTOU OTt TÒV riXiov,
xaì èSóOT] auxu xaujjKXTtdai TOÙ$ àvQpunoui; iv icupi. 9. xai
èxaujj taTioOTiaav o£ avOpoùTOt x<x0[jia (xsya xaì e(iXocayr|[jir]CTav TO

òvojia TOU Oeou TOU £'%OVTO|; T;r)v èSouat'av £111 Tà? TtXriyàe TauTa?
xat oò (X£T£VÓT]CT<XV Souvai auiu Só^av.

IO. Kat O TCEjJlTCTOl; £^£%££V T9]V (pl àXr)V aUTOU £TCl TOV epóvov
TOC Oript ou, xocì EyeveTO r| po iCTiXEt'a aÓToO èaxoT(0[ji£VT], xai è(xa-
CTOdVTO rà? yXÓCTaai; OIUTOÙV ex TOU TCÓVOU, 11. xa'i èj3Xa-
<T<pri[jiT)CTav TOV 0£Òv TOU oópavou EX TOÙV TCÓVCOV auTcov xai ex TCOV
éXxuV (XUTUV Xai OU (Jl£T£vÓT](jaV ex TCOV SPYUV auTuv.

12.. Kott O S'XTOS ̂ £%££V Tr)v q)iàXT)v aÓTou èTCi TOV TCOT;a[jiòv
TOV (xéyav TÒV EófppàTTjv, xat s?ripàv9r] TO SSup aÓTou, 'tva £TOI-
(iaa9^ r| óSòi; TOAV paaiXécov TCOV à7cò àvocToXoùv iqXiou. 13.

xal eìSov ex .co0 CTTÓJJKXTOI; TOU SpàxovToe xal ex TOU aTO[xaTOi;
TOU 6r]pi ou xal ex TOU sxóy.a.xoq xoG ([(EuSoTtpoyriTOu nveujj iaTa

Tp?a àxàOapza ài; pàTpa%or 14. sia'iv yàp m£U(JLO(Ta 8at[xo-
vt(»v TOiouvTa <jr]|jieTa, a èxTOpeuE-cat im TOÙS paCTiXeTi; T^i; oE-

xou(XEvr)i; Ó'XTJS (juvayaye. Tv auToùi; &EI; TOV TCÓX£[JIOV 1^1; ^tj iepae

t^e [jL£yàXT]i; TOU eeou TOU TcavTOXpaTopoi;. 15. 2Soù £'p%o[xat
àexXéTC-CTis. (Aoixàptoe o ypT]yop(ov xai Tripuv TO £[jiàTia auTou,

?va (X-?) yu[xvò$ TCepinaTTi xat ̂ .énwfjw xr\v à(j%T)[jio<juvriv au-
TOU. 16. xal (juv^yayEV aÓToùi; ̂  TOV -cóicov TOV xaXoujXEvov
'EppoiiaTi 'ApjxayeSùv.

^. Tjxouoa: add. ex 046 pauci 8. TETapT OS: add. aT-r^oe itosiSTO Primasius
Beatus 9. epXo((ii])r|(Jir|3av. add. 01 avGpoiioi 05i9WK | TO ovojxa: EVUTCIOV

A Io^"E|^"'roi;. add. a-ryEXos 0518!» Primasius Beatus [ EijxoTCd|iew]: EUXO-

TiojxevT) K2o46pauci | ex: aTCO Ko^ipauci 11. ̂a<s<fT\v. ri<saiv e.^\atsvf^^ouv
pau" 

_ 
^£XTOI;: al:ld- a,TrE^°S "V®? Primas,ius Beatus | TOV3 <p41ACi

al: om KPo^iW Nestk-Aland2 5'| oivaTO^uy AojiW*: v.vwo>. r\{ KC permufti
Nestle-Aland2 6 

13. (d; paTpaxoi: (doei paTpa/ou; <P47S* pauci om. 1544

pauci 14. 8ai[jiovKdV: Saijxovcùv 0512» [ a exitopeutTai: exTCOpeueCTSai
?-.7^0^47 <^,5A BPXO!Jlal: epxsToii K* pauci Primasius Beatus | P^eiccùmv: pXe-

IIOTOIV^OSIW 16. ouvTn-ayE v: ouvriYa-rov K (Vulg.) | Àp(itaY68uv: Ma-
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loro sangue da bere: ne sono degni. 7. E udii l'altare dei sacri^
fici che diceva: Sì, Signore, Dio onnipotente, veri e giusti l tuoi

giudizi.
8. E U quarto versò la sua coppa sul sole, e gli fu dato di bru-

dare gli uomini col fuoco. 9. E furono bruciati gli uomini con
grande bruciatura, e bestemmiarono U nome di Dio, colui che ha
U potere su queste piaghe, e non si pentirono così da dargli gloria.

io. E U quinto versò la sua coppa sul trono della bestia, e fu il
suo regno ottenebrato, e masticavano le loro lingue dal tormen-
to. il. e bestemmiarono U Dio del ciclo per i loro tormenti e
per le loro ferite e non si pentirono delle loro opere.

iz. E U sesto versò la sua coppa sul fiume grande, l'Eufrate, e
si seccò la sua acqua, affinchè fosse preparata la via dei re, queUi
che vengono da dove sorge U sole. 13. E vidi daUa bocca del
drago e daUa bocca deUa bestia e daUa bocca deUo pseudoprofeta
uscire tré spiriti impuri, come rane; 14. sono infatti spiriti di.
demoni, che fanno segni, che fuoriescono sui re del mondo inte-
ro, a radunarli per la guerra del giorno grande di Dio onnipoten-
tè. 15. Ecco, vengo come un ladro. Beato chi veglia e conserva
le sue vesti, perché non cammini nudo e vedano la sua sconcez-
za. 16. E li radunò nel luogo detto in ebraico Harmaghedon.

7. Cf.
8, 11
sq. ; i}
sqq. '
2-Reg.
51. 36;
Mare.

105, 30
Mare.

lud. s,

9,ii; 11,17; 19, -L; Ps. 19.9 sq. ; 119,137; Da"- 3,^7^^ 8- cf-_.7'16:
"9"Cf.-'7', i6; 9, 10 sq. ; ii, i'3; i6, ii.u; Is. 52-, 5 Io- cf-,1-1^8'11'. 9^

,
-L; Ex. 'io.u sq. '; Is. 8, zi sq. 11. Cf. 9, 2.0 ^q. ; 11, 13; i6,y, Dan. 2.,i

^~. 'Ci. '9,i^q. ;Eii. Marc'. 1, 3; Eu. Lue. 1,78; Ex. 14, "-}i; 105^5, 15-4, 18;
t; Ps. io6,9; Is. 11,15 sq. ; 40, 5; 4I>2-_15; 44, 2-7; 46>"; S'.10; Iel'- S0'^8'

4:'ETiM°:7;'7iQS'IX-iV^'.
" 

l"i'3.
' 

Cf:'ii,̂ ;'i3;i.n; 19, 10; ^o. io^Eu^
I^-L-L; Ex'. 8, 3; Àct. Ap. 13,6; Leu. 11,10; i Reg. 2.1,11 sqq. ; Vs. 78,̂ 5;
""i4~Cf.'i^;-ii,7. i7;' ̂  sq.^i6, i_5; Ps. 55,6 15. Cf.j^. i8; Eu.

i3, 53-7 par. ; l'Ep. Thess. 5^; i Ep. Pet. 4,15; Prou. z}, ?; LXX 16.
, 19; 2. Reg. 9, 2.7; 2.3,19 sq. ; l Chron. i5, 2.2.. i4; zach-13-11
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/?: ?cal ° £'P80^01; £?£x££v tT|V <ptàX7]V aUTOU Ell't TOV àépa,
xal i^r\\6&v yojvT) [ji£yàXr] ex TOU vaou aTtò TOU Gpóvou \é-rouw
réyovev. 18. xa'i èyévovTo àsTpaTtal xat ycoval xai Ppov-ual
xai (Tsio^òe syévsTo (X£Ya$, oloi; oux ÈyeveTO àq)' ou avGpcùTco.;
iyéveTO im ^<; ^ Tr]XixoOTOi; ae.iay. oi; OÙ'T;(O pt éyas. 19. xal
èyévsTo {} 7cóXt$ r] [AeyàXr] di; Tpi a [jiépr] xal aE iióXeii; TUV èevuv
e'TCEoav. xal Bapu Xùv r) [XEyàXri £^067] èvwmov TOU 9£ou 8ou-
VOCI aÓTT] TÒ TCOTript OV TOU O'tVOU TOU OUJAOU T?]S Òpyr]i; au-

-cou. 2.0. xai Tcaaa vf]ooi; èyufÈV xocl opr) ou% eópéGr]-
oav. u. xal xàXa^a (leyàXr) ài; TaXavTiaia xaTapa tvsi ex

TOU oùpavoO ini. TOÙI; àvOpcoTtou?, xal &pXaCT<p^[jir)aav ol avepu-
TOt TOV 0&ÒV £X TTÌS irXriyris Tris xaXàCr]?, OTI (i£yàXr) ia-w r|
nXT]Y7] auTr]i; ayóSpa.

i7, i. Kal TJXOev &TI; ex T(OV OTTà àyyéXcov TCOV £%óvc<dv TOI;

éit-cà (piàXai; xal £XàXif]<T£v [JIE-C' £(AOU Xéyuv Aeupo, Se^co CTOI
TÒ xpt[A<x .F7]e nópvTii; T^i; (A£yàXr]s -cfìi; x<x9r\[LÌvr\i; im uSà-ccov
TCOXXUV, 2.. [A£9' ^ èmpV EUCTOCV o£ paaAeTs Tris ^7)1; xai

£jA£9ÙCT9T)(jav o£ xaToixouv-ces -criv Yrjv ex toO olvou Trjs TOpvEioci;
auTfjs.

3. Kai à^vEyxsv [AE £^1; £pr][jiov èv 7iV£Ùjjio(Tt. xai eTSov yu-
vaTxa xo(9r)(A£vr)v èm Qr\piov xóxxivov, y£(iov[i;a] óvó|AaT<x pXa-

(KprijAiai;, £%róv x£(paXàs éreTà xal xépaTO Séxa. 4. xal ri
Tuvrl f\v 7C£pt|3£pX r][ji£V7) icopyupouv xa't xóxxivov xal x£%pu-

L747£?801xos:. add' «TT^OS i<2o^i2»A it. Primasius BeatusJ s.m: uf 051^ | vaou
'KAaI. lat. : oupavou 05i*3KAvaou TOU oupavou 05ic2»K' | a7to TOu97ovou:Tou

K alio TOuSpovou TOU GEOU 2.017 pauci om. 051* 18. xai yuvai: om.
l?44. ^?7ci ^"°" PPOVT°I: °m. 046 JavepcdTtoe e-rEVETo A pauci: aySpuTOi; ETE-
TOVTO F.

' 

°lvup"'t°t e7£''OVTO KosI?K latt_^ u. auT»)s: auTT) SNK o'm. 046 la't.
I7.'..1: ?:°m'. K pauci l ÀeT"v: add. (xoi 9»'* z. eiibpveuoàv: e7iot7)CTav TOp-
^"xv.. i<.. pauci T3«' "fe!Jlov'ca (Ie!x°v Ta), Ì<*AP pau": . re^ov s2osi <ro' i ovojjia-
?'a. :.,55vo^aT"v ^I<MA °v°(xa °46Ì Beatus. l £X"v A pauci:'ExovTa'XP"Nestfe~A-
land" E%OV 0513» 4. xoxxivov xat SA paud latt. : om. xai 0519%
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17. E U settimo versò la sua coppa sull'aria e uscì una voce
grande dal tempio, proveniente dal trono, che diceva: Fu__ ró;
Sfurono lampi'e voci e tuoni e fu un sismo grande, quale non fu^
da quando fu uomo suUa terra un tale sismo, così grande^ ̂ i^E
fura''città, queUa grande, in tré parti, e le città deUe gen^cadde^-
ro. 'E BabUonia, quella grande, fu ricordata di fronte a_Dio, ^o
da darle il calice del vino deU'ira del suo furore. zo. E ogni iso-
Fa'f'uggì'enonsi trovarono monti, u. E grandine grande, come
deÌ'pTso'di un talento, scende dal ciek sugli uomini, ebestem-
miarono gli uomini Dio, per la piaga della grandine, poiché gran-
de è la sua piaga, moltissimo.

i. E venne uno dei sette angeU, queUi che hanno le sette
coppe, e parlò con me dicendo: Vieni qua^, ti mostrerò la condan- <
natdeUa prostituta, quella grande, quella che è seduta su molte ac-

\7 con la quale i re deUa terra fornicarono e coloro che
abitano la terra s'ubriacarono del vino deUa sua prostituzione.

L7."E mi portò al deserto in spirito E vidi una donna seduta su <
una^bestia scarlatta, ripiena di nomi di bestemmia, con sette tóste
e'dieci coma. 4. E la donna era avvolta di porpora e scarlatto,

s, °.^^^y^sD ^;"<'^^^;'^SIil?§ì!, "'::f§^
§^SS4f^?sIiiSiSI§
|s;^.^SLSSsas^ i
4Q 5 2-5 {r- 1>Iu 5 sqq-
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acojxévri yjpwiw xat Xt9u Tifjitù) xal (AapyaptTais, IXOUTO TO-

T^piov xpuaouv ev Trj x£ipE auTf]e Y£[ÌOV pSeXuy^àTcov xal Tà
àxàOapTa ^ Tiopveiae auTfis 5. xal OTI TÒ (JL£TUTCOV aó^
ò'vofia T£Tpa(i(xévov (Aua-cripiov, BapuXùv r| (AeràXT), ri ^p
róv TOpv&v xal T&V pSeXuytxàTOv ̂  ̂ . 6. xal £%ov'-ri)v
yuvaTxa (leeuouaav ex TOU o('i(iaTO$ T&V àyicov xai ex TOU arjjia-
TO? T&V [lapT Ùpcov 'IriaoO. xal £9au[jia<ja ZSùv auTr)v 9aC(j
fxéya.

7. Kat ewév (loi o ayYEXos- Aia TI s9au(xaCTas; èyù epu aoi
TÒ (xuCTT^piov Tf]e yuvaixòs xal TOU 9r]ptou TOU paCTTO?ovTO? au.

TT]V TOU zyowot, TOC OTtà xe<paXàe xat TÒ Séxa xepa-Ta. ' 8.
TO 9r]pt ov o £?§£$ r)v xat oux ICTTLV xotl (xéXXet àvapa tvsiv ex Tr]?
àpùoCTou xai eSi; àTiuXeiav ÓTràyei, xal 6au(JiaCT9^oovTat o£ xoc-
TOtXOUVT£^£7Ct ^ Yfie, UV OU yEYpamoii TO ovo'txa £711 TÒ pt-
PXiov Tris ^7]$ à7iò xocTapo X^e XÓO-(AOU, pXeTióvTOv TO enprov
ÓTI rjv xal oux l'ortv xal TCapéarat.

9. Tfì8e o vo5s o ^v aoyiav. ocE CTTÒ XEcpaXat EnTà opT) eE.
CTIV, STCOU ^ yuvr) xà9r]Tat inì auróv. xai pocaAsTe CTTa 'dsw
^. 0£. !C£VT£ CT£aav' °£TS iaTtv' ° àxx°S O""" ̂e'EV, XOtt OTaV
e'XGr) èXEyov (XÓTÒV SsT [xeTvai.

ii. Kotl TO eripiov o TJV xal oux ISTIV xat "auTÒs è'ySoóe SCTTIV

xaì ex TOV éTCTà èintv, xai e^ à^Xetav UTtàyei.
a. Kal TO Sexa xepa-ca a eTS^ Séxa paaiXsTs eEaiv, oi'itves

paaiXeiav ounu èaapov, àXXà ^ouaiav u<; ^iÙ<; fiiav oSpocv
Xa(xpàvouCTiv (AETO TOC eripiou. 13. OUTOI (Aiav yvu(xnv ̂ ou-

^U"S>; ̂ U^. S.OS^AJ_T^°''\W"v i<* pauci yeixovra . 053 pauci | au^:
^lr?liBl"2cyI>nTLPrimasius)auT71?xat-^, ^ s --^^pv'(ov7';o'p;
vj^at- p"maslu_S.Be.atus . 6:ex Tou al^l': ^'"^"' K*"pTucuIyom^

i. UTUOty&t A pauci Irenaeus Primasius:

TO OVOjXOl:
r. eiii TOU pipÀiou iBf(& ev TU giB^ici) 1006

pauci l^xat TOpETcoii: xat iia). tv TOpE<noti S* xat 'TOe60Ttv"K2WA';(ai'lo'Tt^aoue"
OTLV..I8J4., ". xat3: om- K l auTOS: OOTotK W^add. 'o'S pmd" '^
OUlttd. -OUXA ' - -. r-.
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e indorata con oro e pietra preziosa e perle, con un calice d'oro
neUa sua mano, ripieno di abominazioni - le impurità deUa sua
prostituzione - 5. e sulla sua fronte un nome era scritto - mi- <
stero! - BabUonia la grande, la madre deUe prostitute e deUe abo-
minazioni deUa terra. 6. E vidi la donna ubriaca del sangue dei
santi e del sangue dei testimoni di Gesù. E Stupii vedendola, con
grande stupore.

7. E mi disse l'angelo: Perché stupisti? Io ti dirò il mistero
deUa donna e deUa bestia che la sorregge, queUa che ha le sette
teste e le dieci corna. 8. La bestia, che vedesti, era e non è e <
sta per salire daU'abisso e va in perdizione, e stupiranno coloro
che abitano suUa terra, dei quaU non è scritto U nome sul rotolo
deUa vita daUa costituzione del cosmo, vedendo la bestia, poiché
era e non è e sarà presente.

9. Qui è l'inteUetto che ha sapienza. Le sette teste sono sette <
monti, dove la donna siede su essi. E sono sette re. io. Cinque <
caddero, uno è, l'altro non venne ancora e, quando venga, biso-
gna che egli resti poco.

li. E la bestia che era e non è, ed è lui ottavo, ed è costituito
dai sette, e va in perdizione.

12.. E le dieci corna che vedesti sono dieci re, i quali non pre-
sero ancora il regno, ma prendono U potere come re per una sola
ora con la bestia. 13. Costoro hanno una sola intenzione e

;. Cf. 1, 1.0; 10,7; i4, 8; i7, 7; 2- Ep. Thess. 2.,7; Ex. 2. 8, 36 sqq.; ìyo sq. 6. Cf.

ró,4.6;~i8^.i4;' Ezl'zz,z"sq. 6. 9.11. 17; Hab. 1, 5; 2. Bar. 64,1; 4Qi75, "-30 ̂ _ ^
Cf^^^^SrD an.^i-y 

' 

8. Cf. 1,4. 8; 3, 5; 4,8; ^^;^ I5-I:8:^>
^3?^'^ls'l°^aaf^^^^%^;'^^8;X3-^u^,
^^'s^q.';"io8}4; z B'arJé^'iQMXI 8"sq.̂ 4Q38o fr. ^^s^^ . ^Io, 1^-^;LT'^T'4' ''rcK^J '" "i^Cf:^; i3, i;'X7,i6sq. ; 19,19; Dan.
7, 7. 2.0. 14 li. Cf. 15, 1.4; i7, I7
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aiv xal Triv^uvatxivxal è^ouaiav auróv TO 9r]pt(p SiSóa-
CTIV. 14. OUTOt [l£Tà TOU àpV t'OU 7roX£jJtr](JOUCTtV Xal TO àpV tOV

vtxriast auTOue, OTI xópioe xupt uv £<jTtv xaì paaiXeùs paCTiÌsuv
xal o£ (A£T' auTOO xXriTO'i xai exXexTOi xai TCtCTTOi.

i5. Kai Xéyei ̂ 01- Tà u'SaTa a ElSee ou r| Tcópvr) xàOriTat,
Xocoi xv,ì o%Xot EEolv xal g9v7] xal yXuaoai. 16. xal 'cà Séxa
xépotTO S eISei; xai TÒ eripiov OUTOI (jLta^aouCTtv T;T]V mpvr)v xai
^pT ](A<»(iévTiv iioirioouotv auT7)v xai yu(xvriv xal ̂  CTàpxa? auT^
yayovTOi xaE auTTjv xaTaxauaouCTiv iv Tiupt. 17. o yàp 6&05
è'Sróxev di, -càe xapSta; ocuróv TOtr]<TOtt Tr)v YV(Ù(JIT]V aótou xal
TOtriaai y.lm Yv&)(xr)v xai Souvai Tr]v pacnXEtav auróv TU eriptu
a%pi i;£Àe(T9riCTOvTat oE XÓYOI TOU Oeou.

i8. Kai riyuvri ̂  eTSe^ loTtv ̂  TCÓXte r| (AEyaXr] r] èxouaot pa-
aiXei'av ETCI TUV paCTtXscov Trji; yr)i;.

iS, i. Merà TOUTa eTSov aXXov ayyeXov xaTocpa ivovTa ex

TOO oùpocvou £%OVTO( è^ouaiav (iEyàXr)v, xat r\ r^ è<pwla^ ex
^ Sòbrie OCUTOU^ i. xal Ixpagev èv S^upa ycùvr] Xéyuv
"ETSWV CTECTEV BapuXùv ̂  (xeYàXT), xai èyéveTo xaTOtxriTrìpiov
8o(i(Aovi(ov x<xi ipuXaxr) TCavTÒe meujjiaToe àxa9api;ou xal (pu-

Xax^ iiavTOs òpvéou àxaOàpTOu [xai ipuXaxr] TOVTOI; enpfou
àxa9apTOu] xal [AE(Xt<j7](xevou, 3. OTI ex TOU olvou TOU 6u|jio5

Il. ^°T'': 8<ù°°u°lv 2-036 Paud vulg- Primasius 15. ^EyE t: Emev A

Ta. u8aTa:. J^ra. f. pau"Beatus T"^^~"8^a X2 ^' TéI'xar^v''^ÌP
Ì2: om; °46^" xaijujxwiv TOI»]CTOU<JIV auT7]v o46co5i2»?K 17. a'UTOu:'auTOV
^paudj ̂ ^.. ^VA auTou 046 pauci \ ^^ao^'^^w

i8. paoi^EtoV: PasiXeitov K add'. em o46iKK-
ró;I. (l,ETaJJ(at. tlMao5I3KA. latt- N"df:AÌand2 r~' 

^. ev taxupa _9<ov7): om. EV

PK016 a1.^- ^Taxl.1060 .al:.EVl<IXULVUI^artim Beatas l'^^2T:ddJ: E.:^

L^^i8 Tovluv; 8avovuv POSI"^lxat-?u^"^°S^^^^^
!ou. fl!m-I6IIPaucLaAdd- xal lx61Jll"l^'T'ou Apauci |xai qiuX'axri'TOVT^

s^a^9Tcw^:£T^£a3?;^^^^^
to^co5. Im..Beatus Nestie-Aland" 

" 

3:'^ oivou~'co^9uiTou1^
TOPWasflsw"lT °u 9UIAOU, TOU otvou ^ TOPWla? °SiTOA'om^TOuo^ou"'A"pau'^
om. TOU Uufxou 1854 pauci Primasius Beatus TTI; iiopvEias TOU 9u(iou C'
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danno aUa bestia la potenza e U potere propri. M. ^ Costoro
imbatteranno con l'agneUo e l'agneUo U vincerà, poiché è signo-

^dei"signori e re dei're e queUi con lui sono chiamati e scelti e

TS±.
" 

E mi dice: Le acque che vedesti, dove la Prostitutasiede>

^U efoUe sono e genti e lingue. 16. E le dieci coma che ve-
dertTeìa'besda, costoro detesteranno la prostituta e la faranno <
desolata e nuda'e mangeranno le sue carni e la bruceranno ne
fuoco. 17. Dio infatti diede ai loro cuori di fare la sya intenzio-

ne"edi fare un'unica intenzione e dare U loro regno aUa bestia, si-
no a che si compiranno le parole di Dio.

ró^E la donna che vedesti è la città, queUa grande, -
ha regno sui re della terra.

l8, i. Dopo queste cose vidi un altro -angelo che scendeva dal
cielo^on un Potere grande, e la terra fu muminata daUa s^aglo-
ria" "z" E gridò con forte voce, dicendo: Cadde, cadde BabUo^
m°a, queUa'grande, e fu abitazione di demoni e ricettacol° dl ogM
Sito"^ro"e ricettacolo di ogni ucceUo impuro [e ricettacolo

dTognibTsm impura] e detestabUe, 3. poiché del vino deU'ira

W^&^r:^ÌS^S"£-
^.s^^^lit^^ss
^^ii ̂ ^^^^
h.'T3, 8'^7';47;iS;I". Wì-^7; Ez. ^7, ^-36; Nah. 3,4
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T^S TOpys Sae auTrii; TCejccdxocv TCàvTa Tà 'é0vr\ xat oE paatXsTi; Tris
Y^S [AET' aÓTrjs èmpvEuaav xal oi 'é[i.7copoi, Trji; y^i; ex Tfje Suvà-
(xeooe TOU uTp^voui; auT^i; èirXouTrioav.

4. Kal T]xouaa SX\r\v <pcùV7]v ix TOU oupavou Xsyouaav 'E^éX-
9aT£ o Xaós (AOU è^ auTfie, ivoc [jir] <juYxotvcùVT](nTCE TO(T$ à[jiap-
Tioiis auTfie, xo(l ex TOÌV K\r^uv oiUTfji; Iva (xri XàpT ]TE, 5.
ozi ixo\\rfi-i}wv auTTJc oi£ à(JLapT ioct a%pt TOU oupocvou xai èfJLvr]-

(AÓVEuaev o Osòi; xà à8txr|[jLaTa aÓTf]i;. 6. aTcóSoTE auT?) uè
xal aó-cr] à^éScoxsv xoci StnXcoCTaTe TO SwXa xaTà TO Epva au-
^ÌS. ^v T<0 7toT11P^<P <& èxépassv x£pàCTa-t£ auT^ SiirXouv, 7.
ocra è8ó^ao£v auTr]v xai è(n;p7 ]Vta(Tsv, TOCTOUTOV SÓTE auTQ pasa-

w.ay.m xa't itévOoe. OTI sv Tr) xapSfa au-cris Xeyst ÓTt Kà9r)(Jiai
PasiXiuaa xal x^pa oux £{(Jil xai névGos oó (Ar) l'Soo. 8. Sia
TOUTO èv p. ia -^(xépa ̂ OUCTIV at TtXiriyai auT7]e, OàvaTOe xal TC£V-
Ooe xal Xt(iói;, xal èv mpi xaTOxau6^a£-cai, OTI ia^upòi; xupios o
9&Ò5 o xpiva; aótrjv.

9. Kal xXauaouaiv xoii XÓ<I)OVTOI èn' oiùvr\v ol paatX&Ti; Trji;
y^e oE JA£T' auTfis TOpv&u<iavT£i; xoci OTpr)viàsavi;£i;, ó'Tav pXé.
7C<d<JtV TOV XamÒV Tf]S TCUp<dCT£US OtUTTÌC, IO. aitò tjiaxpó6£v
éitrrixÓTEi; Sta TÒV cpópo v TOU (ìaffoivtCTtxou aÒTf]i; XéyovTEi;- Ouod
ovai, r| mXie r) [jtEyàXr], Bapu Xùv ^ nóXti; r[ layup&, OTI (xia
&pa ̂ X6ev ̂  xpiati; oou.

ii. Kat o£ e'[X7topot Tf]$ ̂  xXai/ou<Ttv xai TC£v9oOCTtv OT' au-

iceiiuxav (itEiiuxaoiv) 1006° pauci: IICTCOXEV Posi al. TOiioTixev 1041 oauci
ICEOTCdX(XV (TOOTCÙXOCCTtV) KAC2)ÌK 4. £^6^6: £^ee'C2»K"Cyp'mnus'"Pri.'
masius l Xoipr fce. p).apr ]i;e 051 pauci Beatus 6. aine. SuxtV: add. uy.woyW \
..'^.,^aTE: a?d' ̂ T3, 25I?K c.yPrianus primasius add. auToi 2.053 pauciT'rai1
Ky'-om- Ao^w"j 8"Aa: acld- "Sxai^UTiixoii gKK | TOTTiptto: add~auT7);
^sl"- 7. xa8r)|iat: xaei ù) 046 paucixocSue WK 

' 

8'. r|[,iepa7(opa69pauc?
Cyprianus Speculum (ps^Augustmus) Primasius 9. xXotugoixit v: xÌauoovTOti
KA al- l auT71v: auTT) A2)?A Cyprianus auTT); pauci | pXCTcdow: iSusiv K pauci
TOgtùCTEUS: iCTCdSEUl; K* IO. (Ila upa: (xiav upav A pauci EV [xia (ùpiy pauci_

?ev:i °?,' A ..I^^'Aal°u7lv x°" TOvSoudiv: xXauooust xai TCevflr)(jou(nvWIi
',. l EIC' au-cr]^ KCP pauci latt. : ev OIUVQ A ETC' auT») ÌN ev auTois i pauci ETC*

auTOU? 046 osiStn" CTE 2.061
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deUa sua prostituzione hanno bevuto tutte le genti e i re deUa ter-
^"fornicarono con lei e i mercanti deUa terra si arricchirono gra-
zie aUa potenza del suo orgoglio sfrenato.

l"E'udiÌ~un'altra voce dal ciclo che diceva:^ Uscite, o popolo
mioTda essa, così da non essere compartecipi dei suoi Peccaue^a
non'pendere deUe sue piaghe, _5. poiché si ̂ _amm^sa^1
s^Ì ̂ eccaHsino al ciclo e ricordò Diole sue in^ust^ ^^
;e""a fei'come anch'eUa ha dato e raddoppiate al doppio, se

le sue'opere: nel calice con cui versò, versate a lei udoPPio^^7-
con"qu7nte cose glorificò sé stessal e si iCorgogtì?enatamln t,el
^aZdaTe^eTin tormento e lutto. Poiché nel^uo cuo^
^sTedo"regma e vedova non sono e lutto non vedrò. 8 .^
^e^oTm assolo giorno verranno le sue Piag^morte^ebtt^^?Ztoe ^"b^cÌa^nerfoocoTpoiché forte Signore è Dio, colui

che la condannò.
9"E"p"iangeranno e si percoteranno per lei i '.e deUa^, <
Ui cher'co'ri ei fornicarono e si inorgoglirono sfrenatamente,

^do^dano'Ìl fumo'del suo incendK,, -. ^^^
^Zo, 1^ paura del suo torm^o^i^nd^Ga^^,^
gTanZ'Bab^nÌa^ittà forte, poiché in una sola ora venne la tua

condanna. \, , .. _ j: 1»:
"il. E i mercanti deUa terra piangono e lamentano su di lei,

^CL-^^S^^^S S ̂ Hebr'^-S^
^'^^ ws't6cÌ:^Qtì7, S^0- IS:^wrì?I;?
5i, 9; 4^Es. ii,43 

_ 

^ ^. l^s- Ii7;.°Ìsl"47, ^rs q.TLZm"i, ^Sophon. ^,15;

lsl]§i?Sgs?i
^,'17""" -". Cf.'18,3. 9.15; Ez. z7.i° sq- 36
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T;r)v, OTI TÒV yó[Aov auTuv oó8£ii; àyopàCei oux£i;i 12.. yó[xov
XpU CTOu xa't àpyùpou xat Xi'Oou Ttjjttou xai (xotpyaptTCùv xai puaai-

vou xai nopfpopai; xai aipixou xaì xoxxivou, xai TCOCV ^uXov 9ùi.

vov xac't reav (JXEUOS eXEfpàvTtvov xal TCOCV TOEUO? ex ̂ uXou TtfAtco-
TàTou xai %aXxou xat aiS^pou xai (lappi àpou, 13. xal'xiv-
và(A<dtAov xoti S.y.wy.ov xal 9u(Jità(Jia-ca xai [jiùpov xal Xipavov xal
oTvov xat l'Xatov xocl a£(Ai8aXiv xocl OTTOV xal XT^VT] xai Tcpópa-
Ta, xal WTcuv xai peSoov xai acùjjtàTcov, xal <l»u%àe àvOpuiTcov.

i4. Kat r| óirupa aou ̂  imQuy. iy.i; T:^ ̂ -xr}^ &'KÌ\\Q^ OTO
oou, xal TiàvTa -cà XtTiapà xai Tà XafXTcpà ànuXsTO ano aou xai
ouxéti ou [ir\ auTO eóp^aouCTiv.

15. 0£ £'(ATOpO t TOUTUV o£ TcXoUTriCTaVTCi; ali' auTr]$ aliò (Jia-
XpÓOev CTTTlOTVTOt Sta TOV CpÓpoV TOU pocCTaviCT[jtoO au-cr]? xXarov-

T£S xoci mvOoOvTCs 16. Xéyov^- Ouai ouat, r\ nó\if r\ ^-
ràXr], T) 7i£ptp£pX r][i£vr) PU CTOLVOV xal TCopyupouv xai xóxxivov
XOCt X£%pU CT<d|A£VT] [sv] XpUCT^ Xat Xl9(d . CttJlt<t) XOtt [XOtpya-

phri, 17. ÒTI (xia upa r|pr)(A&)6ri o TOOOUTO$ TiXouTos.
Kai Tras xupepviTCT), ; xai TIOES o CTI TÓTIOV nXétóv xai vaO-cai

xal ó'CTOt T^)V 6àXaosav epyà^ovTat, à7cò [xaxpóOsv l'Ttr].
oav 18. xai expa^ov PX£TCOVT£|; TOV xamòv Tr)? TcupcoCTSui;
<x{>xr\i, X£YOVI;£$- Tis ójxota Tr] TCÓÀEI -CTJ (xeyàXr); 19. xal

IZ'-.XPUTOU xtxl. aP"ruPOU xat xl 90u Tl^lou: XP"<rouv xai apyupouv xai Xt9oui; TI-

(llou';. cp pauci ! ̂ aPT"P""v K pauci Primasius: |iap-ro(pt 'Tas'CP paua'MapTapi.
1m^A , Beatus ^aPraP"ou 0513» | pu ustvou: puauivuv'K ^wsw"oyWÀ''
Beatus | nopyupa? XCPo46 al. : iiopyupou oyro om. A pauci'|^Xou"it eouI
pa"CÌ I3- xiwa^ixov: xiwa[iupiou KTOK | xai a|xu^ov: om"X2WK"Pnma^
sius ' '""L01'""';om-046 pauci ,

' 

I4- rou1' »tCPo46'~J:ro m.~payci post '
pon 05iSn it. l aTiu^TO: aitcoXovTo K al lat. aTC7)). 9EV oymiL "\ ^'^0^
iK.^?. !auci Y"18': BUPri°£ls 05'3»A Primasius Beatus EUpT); <KK'-" 

' 

i6"5re'TOVTE^
^046 pau^^. 051 al. | ouai2: om. a»K | (SUTOIVOV: PU STOV TOK 

' 

|'7v
':. °m--AP90ÌK latt-iXP""u: XPu'o So5i3BA | [iapToipi TT]

Primasius: (xapYapiTOie 05i2n"lat. ' "17. TOIIOV''. AC permu'lti''Ìat'': 'TOV'TCTO^
Ko-té pauci TOV IIOTO((XOV paua TCOV TcXoicov oySÌ Beatus TOV itoVTOV paud Pri-
masius 18. expaCov: expa^av ACPo5i* pauci | xaTivov: TOTOvA'pauci'
TCOVOV 1053
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poiché U loro carico nessuno più compera, 12.. un carico d'oro e
d'argento e di pietra preziosa e di perle e di bisso e di porpora e
di seta e di scarlatto, e ogni legno di tuia e ogni oggetto d'avorio
e ogni oggetto di legno preziosissimo e di bronzo e di ferro e di
marmo, 15. e cinnamomo e amomo e aromi e mirra e incenso e
vino e olio e fior di farina e grano e mandrie e greggi, e di cavaUi
e di carri e di corpi, e anime di uomini.

14. E la tua frutta di stagione, oggetto del desiderio deU'ani-
ma, si è aUontanata da tè, e tutte le cose grasse e quelle splenden-
ti sono perdute per tè e non più mai le troveranno.

15. 1 mercanti di queste cose, coloro i quali si arricchirono gra-
zie a essa, staranno dritti da lontano, per il timore del suo tor-
mento, piangendo e lamentando, 16. dicendo: Guai, guai, città
grande, avvolta di bisso e porpora e scarlatto e indorata con oro e
pietra preziosa e perla, 17. poiché in una sola ora fu desolata
una tale ricchezza.

E ogni nocchiero e ognuno che navighi sul posto e i marinai e
quanti trafficano per il mare stettero dritti da lontano 18 e
gridavano, vedendo il fumo del suo incendio, dicendo: Quale cit-
tà fu simUe aUa città grande? 19. E gettarono cenere suUe loro

iz. i Reg. 10, 11. 12.; 2. Chron. 1, 7; 9, io sq. _ iz-ì. i Reg. 7, ^-19; i°. ^-l_S sq;'^
S. 2.5^-7; i Chron. 4,1-6; 9, 11. 14 sq^^Ez^ 16,10-^; 17,11-14 ^- '-'^^

^. '^'' '.'4"E^ ̂ 7 ' . 5. Cf. 18, 3. 11; É^ Z7, i°^qq. j6 ^6. 0^.
^sFi '7,4; i8, ioTfer: 7z, 8 ^'. Cf. 18, 10. 19; ^-^7^<¥l_ ^^^-
^;9'ii'i/S'ti'9;"Gen. i"9^8;-Ìs. 34, 1°; Ez. ̂ 7, 3° sqq. ' i9. Cf. 18, 9 sqq. 15. 18; ler.
2. 1,8
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è'PaXov ̂ oQvèm xàs xeyaXàs auróv xai expaCov xXaiovTes xal
7i£v9oOvTC5 XéyovTCe- Oual oóai, ̂  716X1? ̂  (AEyàXT), èvn^XoZ
TT]aav TOVTSS oE £XOVT£S Tà TcXoToc èv TT] eaXàaOTi ex ̂  ̂ ió-
T7]TO5 aÙTTie, OTI |jita upa ripr)|Afa)97).

io. Eucppaivou OT' auTT], oupave xal ol ayioi xai oE àTOCTro-
Xot xal ot 7ipo<pr]Tat, STI Ixptvev o 9eò<; TÒ xpifia ujjLodv ̂aÓTns.

,
^ ?al ?p£v, £T?a^£XOS roX"P^ ̂ t9ov às [iuXtvov (xeyav

xai yaXevrìs^v eàXaoaav Xéyuv OUTOS ópj.iri'fxaTt ^Q^.
Tal BapuXùv i?i [AeyàXri 716X1$ xal ou ^ eupee^ ?TI. 

' 

2.L xai

cpcdvri xiGoipcdS&v xal JAOUCTIX&V xoti auXr]i;cov xaì (jaXTCiCTTuv ou
^àxouaerìè^ooi ITI, xal Tras T£xviTr]s w^ ̂ éyy^ ou (Ari EÙ-
p£67] ev CTol gTi, xai yuvr) [xùXou ou [jir] àxoua9rj iv ooi

é^, ̂  ^ xal yue Xu%vou ou (xr) (pàvr) èv CTO'I w, xal q)cùvn
vutxytou xal vù^cprie ou (xn àxouCTGrj èv aol l'Tf OTI oE E'(XTOpo[
aou ̂ joav o[ y.^w^wi; ̂ <; .̂ <;, o-ci èv Trj yap^axÈia CTOU OTXa-
vrieT iaavreavTa TÒ gOvT), ^4. xal èv ocÓTf) aTfxa 7TpoyT )T(ov xal
&YWV EupeGT] xaE icàvTcov TCOV saipaYfxévuv £TCI .CT)S yrii;.

19, i. Me-ra TOUTa ^ouaa às yo)v9iv tJieyàXriv o%Xou TioXXoO
ev TO oupavco XEYÓVTCOV 'AXXr)Xouta- ^ o<OTr]pt a xaÌ ̂  8ó?axa't
T) Suvafxts TOU 9£ou r)[ji<5v, z. OTI àXrieival xal Sixaiai a£
xpKJstsaÓTOu- o-ct sxptvev Tr]v TOpvriv Tr)v (xeyàXriv fiTie r<p6£tpev
^ Tf]V £V TQ TOpV Eta aÓTfis, xal £^8txr]0£v" TO a?(Jt'a TUV

SouXcov auToO ex xeipòi; auTrie.

;?ì es;, epa u?-v.,p.pau"CTla xovA pauci l Tas. '<^^: TT|e XE,a^s K pau-"^a5OT;lT!avAcoj. I*.FUCiexiawav'pa:d^
^r^^?^o£-?;?^1^0^^^^
°m:A. Ì'tluxwm A(c) pauci: ̂ ov K fxuxov osiWPrimasÌur "'A"^r *xai'lF^
o!<mpaouT°Kl <nuA'.!a^tTTCdv. i<J'auciJ 'IaOTlS"X^:'om"^A 

^' 

z^oTtuo't':
^'OTl,.T ̂:-olApauc1-.. ' l-..14' at(l°LSACP°46*"al:'Ìatt:7oc^aTa 046^5^ "l:
^LI. !l.eTOTauTa:. xaÌ_!'eTa TauTO °sIiroA l "s-- °m. 05i*ÌKA"|^a^:°>m"roA
ftimasius ̂ mgius^B^tusJ So^^at^: om" K*'a add"'Tt(xr)^'I^^IpZ-
ci 2.. EySeipev: SieipGEtpev 05i<TOK expivev A
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teste e gridavano, piangendo e lamentando, dicendo: Guai, guai,
città grande, nella quale si arricchirono tutti quelli che hanno le
navi nel mare, grazie aUa sua ricchezza, poiché in una sola ora fu
desolata.

io. Rallegrati su di lei, o ciclo, e i santi e gli apostoli e i profe-
ti, poiché Dio ha giudicato il vostro giudizio contro di lei.

li. E sollevò un angelo forte da solo una pietra, come una mo-
lare grande, e la gettò nel mare dicendo: Così, con violenza, sarà
gettata Babilonia, la grande città, e non più mai sarà trova- <
ta. zi. E voce di citaredi e di musici e di flautisti e di suonato-
ri di tromba non più mai sarà udita in tè; e alcun artigiano di ogni
arte non più mai sarà trovato in tè; e voce di mola non più mai
sarà udita in tè; 2.3 . e luce di lucerna non più mai brillerà in tè;
e voce di sposo e di sposa non più mai sarà udita in tè; poiché i
tuoi mercanti furono i magnati della terra, poiché col tuo veleno
furono traviate tutte le genti, 14. e in essa fu trovato sangue di
profeti e di santi e di tutti gli sgozzati sulla terra.

19, i. Dopo queste cose udii come una voce grande di molta
folla nel ciclo, che dicevano: Alleluia. La salvezza e la gloria e la
potenza sono del nostro Dio, i. poiché veritieri e giusti i suoi
giudizi; poiché giudicò la prostituta, queUa grande, colei che di-
strusse la terra mediante la sua prostituzione, e vendicò sulla ma-
no di lei il sangue dei propri servi.

io. Cf. 11,12.; Deut. 51,43; i Chron. 16, 51; Ps. 96,11; Is. 44, 2.5^ 49,13; ler.
51,48 u. Cf. 5, 2.; 8, 8.io; 9,1; 11,8 sq. ; 14,8; Eu. Mare. 9>41> Ex 15,1; ler.
M, 3?> 5I>63 S<1-' Ez :i-6>12-"> 4Q546 £r- I4> 7 S1- 12- Is- 14>S-8; Ier- 7>34>
i6,9;i4,i; 2. 5,10; 53>10 sq-> Bar. i, 2.3; Ez. 2.6 13; 2. Bar. 10,6-19 i}. Cf. 6,15;
Is. 15,8; 54.12-; 47,9> ler. 7, 34; i6,s; 2.5^0; Mah. 5,4 ^ M- Cf-/,9 scl- I6;6;
i7, 6;'i'9,'2-fÉu."Matth. 15, 35^7; 2-7>2. S; Eu- Lue. 15, 34; Ps. 79, 3; ler. 51,49; Ez.
14,6-9; 3^>^
19, i.'C'f. 4,"; 7. 9 sq-, 19, 6; Tob. 13,̂ 8; Dan. ro, 6; Ps. Sai. 8, 1 i. Ct. 6, 10;
ii, i8; 16, 7; 17, 6; i8, i4; Deut. }i, 45; i Reg. 9, 7; Ps. 19, 10; 79, 10; 119, 137; Ier- SI. 2-S
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3. Kal §£UT£pov elprixav 'A\\r\\ouw xa'i o xaicvòi; auT^^
àvajSawei di; TOÙS aEuvas TCÙV aEcovoov.

4. Kat CTeaav o£ TCpeo'pu TEpoi o£ EUCOCTI T£SCTap£i; xal Tà TCCT-

aapa %a xat 7ipoCT£xóvri<j<xv Tró OEU TU xa9ri[jL£V(d 6711 TU
Opóv&i Xéyov-cee- 'Ajjiriv 'AXXTiXou't'a.

5. Kal cptovri ano TOU Opóvou è^\6s. v Xsyouaa-- AZV&TTE TU
Osró ^(i<5v Tiàvtes o£ SouXoi auTou [xal] ot <popo u[jievot aó-TÓv, o£

[jLixpoi xal ol [jieYàXoi.
6. Kat T]XOUCT(X cps <}>(ovr]v o%Xou icoXXou xal &)$ ycovr)v

uSÀTOov itoXXoov xa't (uè (puvrjv PpovT&v {a^upuv XeyóvTuv
tAXXr]Xoutà, OTI èpaatXeuciEv xuptos o Qs.ò<; [.f\[twv] o TCO(VTO-

XpÀTCdp. 7. %OttpC ù[JL£V XOC't àyaXXt(5(X£V xat 8u>CTO[ji£v Tr)v

Só^av auTu, OTI ̂ X9ev o yà[jtoi; TOU àpvi'ou xal ̂  yuvr) auTou
r|TOt[Aoia&v éauTr]v 8. xat 08067) (XUT^ 'ivoc TC£ptpàXr]Tai PU SCTI-

vov XafJiitpòv xaOocpóv TO yàp pùaatvov TÒ 8txaifa)(AaTa TUV

àyKov è<jTiv.
9. Kai Xéysi [jiof rpà<(»ov Maxàpioi oi e.li; TO SETTCVOV TOC

yàtjiou TOC àpviou xsxXripisvot. xoti XéyE t (xof OUTOI oE Xóyoi
àXr]9tvoi TOU Oeou e. 'isw. io. xocl IneCTa £'[jiTCpoa9sv TUV
iioSuv auTou Tcpoaxuvrjoai aù-cu. xal Xsyet [jior "Opa [ji^' róv-
SouXói; aoù EÌ(AI xal -coov àSeXtpoov sou TCOV exóvTùiv Trjv (xapTu-

p(<xv IT]CTOU- TU Oeu iipoaxùvriaov. r| vàp (lapT upta 'Ir)ao0 saTiv

TÒ TCV£0(Jia T^i; 7IpO(pT]T£taS.

ii. Kal eTSov TOV oupavòv riv£<dy(iévov, xa't ESoù 't'icTcos Xeuxòs

3. Eip7)xav: Eipr)Xtv W eiitav C pauci 4. TU Spovcp: TOU flpovou o^i'3nA TUV

epO VtriV P 5. (XTCO: EX XPo5iro | GpO VOU: oupdvou 046 pauci Primasius | TU

9t<ù ̂ACPo46 051 0119 al. lat. : TOV 6eov ÌD? [ xai oi1 Ao5i(oii9)2K latt. : 01 KCP
pauci Nestle-Aland2 5 

6. ui;1: W Primasius | XEYOVTUV (K)APozi5 al. latt.:

XeyovTas osiSO? XETOVTES WK | xup;os o SEO.; r|(Jt(riV »<2Pani: Ìat. : om.
pauci Cyprianus om. xupios o^WW 7. aYaUtù)ii£v:a-raÙiu(iEéa»;Ì
Suoofxev it2A al Nestle-Aland25: 8ù)|xev K*Q5ii!KK Susujj isv 2KA NestÌe-Aland2 6 i
TTJW): vujiyr) X2 Apringius 9. TOU -ra[xou: om, S*WA | XOYOI: add. 01 A pauci
add. [xou S*
pauci latt.

io. iipoaxuvirjCToii: xai iipogexuvr|aa W" | opa [ir): add. TCOir](i7)i;
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3. E per la seconda volta dissero: AUeluia. E U fumo di lei sale
per i secoli dei secoli.

4. E caddero gli anziani, i ventiquattro, e i quattro animali, e si
prostrarono a Dio, a colui che siede sul trono, dicendo: Amen, Al-
leluia.

5. E una voce uscì dal trono, dicendo: Lodate il nostro Dio, voi
tutti, suoi servi, [e] coloro i quali lo temono, i piccoli e i grandi.

6. E udii come una voce di molta folla e come una voce di
molte acque e come una voce di tuoni forti che dicevano: AUe-
luia, poiché regnò signore il [nostro] Dio, l'onnipotente. 7.
RaUegriamoci ed esultiamo e gli daremo la gloria, poiché venne lo
sposalizio deU'agneUo e la sua donna si preparò 8. e le fu dato, <
affinchè se ne avvolgesse, bisso splendente puro. Il bisso, infatti,
è le giustificazioni dei santi.

9. E mi dice: Scrivi: Beati coloro che sono chiamati al pranzo
deUo sposalizio deU'agneUo. E mi dice: Queste sono le parole ve-
ritiere di Dio. io. E caddi davanti ai suoi piedi per prostrarmi <
a lui. E mi dice: Bada di non farlo: sono un conservo tuo e dei
tuoi frateUi, quelU che hanno la testimonianza di Gesù; prostrati
a Dio. La testimonianza di Gesù, infatti, è lo spirito della pro-
fezia.

li. E vidi il ciclo che era aperto, ed ecco, un cavallo bianco e

5. Cf. 14,11; 19,1; Gen. 19, 2.5; Is. 34.1° 4- Cf- 4.4-6.i°, 5, 7 S1- 14;_7>u sq_>
n,i6" --r'7 CÌ'. u, 3; Ps. 'i2.,'l4; 115,15; i34,i; '35.1 6- cf^I'IS; 6'r- m'V' II^I7.
i4','z; 19, 1; Ps. 93, 1;'97, i; 99,i;'. Ez^ i,M;- Zach. 14,9 7; Cf. 19, 9; u^. g^Eji.
M'ar'c. ^7'par. ;'^i9'sq- par. ; Eu- Matth- :!-2-'I-I4; 2-5, "3; Eu.^Io.^, 2.9; Ep. Uph.
, ^-«;'Ps. "8,M' ' '8- cf- i.8,u. i6; 19, 14; Ps. 45, 14/q-; Is- 6I'10 9- ̂ -
l'.Ì. ii'if, 14,13; i'9,7; ",5; 2-2-,6; Eu- Matth. iz,2.-i4^Eu. Lue i4,i5-24 Io- <-t-
6,9;u, 8sq. ;Eu. Lue. 5, 8.10, Act. Ap. 10, 15 sq. ; Tob. 11, 16-2.2. ; i En. i,4-8, Asc.
Is"7,ró'-^5>'8>I-IO>IS ' ". cf- I>5>.3.7. '4; 4>i; 6, 2-10.14; IS^.S; i6>7; I9'2-' "^S;
2.:L,6;'-Eu7Ìo. 'i, si; Àct. Ap. io,u; 2. Mach. 3, ^5; i°^9; ".8; ps- 9,9; 7^2.; 9É,ii;
98,9; Sap. 18,15 sq. ; Is. 11,4 sq. ; Ez. 1,1
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xaE o xa9^(X£voe èli' auTÒv [xoiXoù[X£vod 7ii3TO$ xai àXr)9tvós,
xal èvStxaiOCTuvri xptvei xai TCoXe(X£T. iz. o£ Sé óq)6aX(xoi au'.
TOU [à$] <pXÒ^ TCUpÓe, XOCt èTCt Tr]V x£yaXr)v aÓTou StaSrijjiaTa
TtoXXà, £'%(ov òvo(xa Y£ypa(Ji[A£vov o ouSeii; oTSev eE (Ji^ au.
f' . I3" :<al mPll3£P^^voi; E(xàTiov Pepaijifxévov a'tfxa-rt,

xal x£xX7]Tat TO ovo{jia auTou o Xóyoi; TOU OeoO.
i4. Kal TO oTpaT£U[jtaTa [tà] ev TU oupavu ̂ xoXouest au-

TU èy' ÌTCTIOIC XeuxoTs, èv8£8ujjievot puCTatvov Xeuxòv xa9a-
Pov- I5- xat ex TOC CTTO[jiaToe auTou £X7iop6 U£Toci po[jt<pata

o^Ta^Jva èvocó'nj 7taTà?7i TÒ gevr), xoci aÓTÒs «TOtfxavsT (XUTOÙC
èv pàpSu CTiSripa», x<x'i auTÒe IE<XT£T TT)V Xr)vòv TOU olvou TOU 9u.

(AGO TT]!; ÓpYTJS TOC e£00 TOU TcavTOxpdtTOpoe, 16. xal l^si èTU.
tè £[xa'ctoy xal èm TOV (xr]pòv auTou ovojxa y£Ypapi(Ji£vov Baat-
ÀEÙI; paaiÀeróv xai xupioi; xupioov.

i7. Kat eTSov èva ayyeXov £<j-ccùTa èv TU riXi'u xa'i Ixpa^v
lèv] <PUVT] iAeyàXr] Xéyuv iiaatv ToTs ópvéote TOTC 7C£TO(Jiévoii; ev
(X£aoupav^(AaTf Aeuxe <juvd(x9TiT£ eSi; TO SsTmov TÒ [jteYa TOU
9&ou i8 'iva cpàyTiTE aàpxocs paCTiXecov xai oàpxas 5(1-

Xtàpxuv xai aapxas SCT%upoùv xal aapxas OTITOIV xal .c6v xaér]-
(xévcov èli' auT&v xal aàpxai; TiàvTuv èXeuOépuv TÈ xai 8ouX<ov
xal (Jiixpuv xal [jieyàXcùv.

i9. Kal eISov TO Oripiov xa't TOÙS paaiXsTi; TTÌ. ; y^e xoit Tà

(T-cpaTsùfxaTa OCUTOOV CTUvTiytiéva 7t0tf]aai TÒV mXe^ov [jiSTà TOU

n. xaXou^os TOKIrenaeus: om, AosimA post TCKHOÌ K pauci Nestk.Aland25
POM25°IÀ7!t'"'°'; 2-018 al- I2- "s A al- latt- Ire"aeus: om. KosiSK'NestTe-A-

.

!-exuv: add; ovofxaTa TETpo([X[i£ya xai WK '^. "^w.svw 'Ao^iW:
p£panty"' p al- "EPtPEPa!x^evov _K2 Eppa^fxevov (1611) al. i x'ExX7iTai:xaÌ'e^
Ta,' OSISK", I4- <nPa1;e"^°; -eoe Posi^K Ìat; Cyprianus: om.'Toc"i<Ao46 x'

.*!
"' ̂ ^,. i.,,^:. "^^&UHLa'I,a Ta rolvui , Iat, S;yPnanus: om- .ca i<Ao46 " |e?- iiniois Àeuxois: e<piroto^ noXXoi osi*9»?A | Ev8£8u(Jievoi:-ev878u(róvois~K;Mu^

ci i5. ^p0 (i<paia: add. Staroiioe 1006 al. a»K Tertullianus Ambrosius'Prfma-
slus « ^A £7cl, To^fxaTlov x°(t: om^A Siti TO llETUnOV xai 1006 pauci - ""17.

to5i2»"^ilg. Primasius: om. 3KK Beatus oiUov K pauci | expaSev'ev KSK^i
om:. ivA:°. ìlsr. latt:[^'rw'- omi °Si2»A l suvaxGriTe: om. o-siSTOI'P'rÌmasiusTTo
^Ta TOU: TOU (XSY^OU o5i3KA ' 18: Eie''auTcdV:"CT'''au:coui;"(Ìt')A"''pau"
ci 19. ixu-cuv: au-tou A pauci
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colui che sedeva su esso, [detto] fedele e veritiero, e mediante <
giustizia giudica e combatte. 12.. E i suoi occhi [come] fiamma
di fuoco, e sulla sua testa molti diademi, con un nome scritto che
nessuno conosce, se non egli stesso, 13. e avvolto con una veste
immersa nel sangue, e U suo nome è: la Parola di Dio.

14. E le truppe, [quelle] nel ciclo, lo seguono su cavalli bian-
chi, vestiti di bisso bianco puro. 15. E dalla sua bocca fuorie-
sce una spada affilata, per colpire con essa le genti, ed egli li pa-
scerà con bastone ài ferro, ed egli calpesterà il tino del vino dell'ira
del furore di Dio, l'onnipotente, 16. e ha suUa veste e sulla co-
scia sue un nome scritto: Re dei re e signore dei signori.

i7. E vidi un angelo da solo, che stava dritto nel sole; e gridò
a gran voce dicendo a tutti gli uccelli, quelli che volano nell'alto
del ciclo: Venite, radunatevi per il pranzo, quello grande, di
Dio, 18. per mangiare carni di re e carni di chiliarchi e carni di
forti e carni di cavalli e di coloro che siedono su essi e carni di

tutti, di liberi e anche di servi, e di piccoli e di grandi.
19. E vidi la bestia e i re della terra e le loro truppe radunate a

il. Cf. 1, 14; 2-, i7; Is. 61, 3; Dan. io, é 13. Cf. 5,4; 7, 14; Eu. Io. 1, 1; Ep. Phil.
1, 9; Gen. 49, 11; Is. 63, 1 sqq. 14. Cf. 4,4; 9, i6; 14,4; 19, 8. 11, iQH-4QH XI
35 i;. Cf. 1, 16; i, iz. i6. 2.7; 14, 8. 10. 19 sq. ; 16, 19; i8, }; 19, 11; Ps. 2,5, Is. 11,4;
49,z; 65, 2. sq. ; loel 4,15; iQiSb V 13 sqq. 16. Cf. 1, 5; 17,14; i Ep. Tim. 6,15;
Deut. 10, 17; i Mach. 13, 4; Dan. 1, 47 17. Cf. 6, 15; 8, i}; 14, 6; 17, 16; i$, 9. u;
Eu. Matth. 11, 1 sq. ; 14, 18; lob 59, 50; Ez. 39, 4. 17-10; i En. 63, 12. ; 4 Es. 6, 49-52. ; 2.
Bar. 19,4 i8. Cf. 6,15; i}, ié 19. Cf. 11,7; 16,14.16; 17,12. sqq. ; Ps. i., !;
8},6
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xa6r)p, évou im TOU 'IJCTIOU xal (leTà TOU aTpa'CEU(JiaTOi; au-
TOU. 2.0. xal èTCiàaOr) TÒ 0rip(ov xat [JI£T;' auTou o (jieuSo-
Ttpo<fr\Tf\i, o notr|aa^ za <n)(jLsTa evcdiciov auTOU, èv 0!$ èn;XàvT]CT£v
TOÙI; XapóvTas TÒ %àpay(Aa -cou 9r)ptou xa't xoùi; TCposxuvouvTai;
TTJ eixóvt auTOu- C<dvc£e èpX^Gr]aav o£ Suo &EI; Tr]v Xt(Jivr)v TOU TCU-

pòe TTJC xatOtiévrii; èv 9£t&). u. xocl ol XOITOI ànsxTàvOriaav
èv TTJ po(Ayata TOU xa9r)jjiévou im TOU OTTCOU T^ è^eXeouar) ex TOU
aTÓpiaTOC auToO, xat TCavca TÒ opvea è%opTàa9r)CTav ex T(OV

CTOtpX &V aUTCOV.

20, i. Ka'i eISov a"fy£Xov xaTocpa ivovTOt EX TOU oópavou ì.yov-

ra TTJV xXsTv Tf)i; àpu CTOou xaì aXuCTiv (Ji£yàXr]v 8111 Tr]v x£TPa au-

TOU. i. Xal èxpd(T7]CT£V TOV Spàxovxa, o 091$ o àp%aToi;, 01;
èaTtv AtàjSoXoi; xal o SaTavai;, xa'i S'STICTEV aÓTÒv %{Xta
ITT) 3. xai e'paXev auxòv di; xr\v apu aaov xai IXXEICTEV xa't

èaypaYtCTEv in&vw auTou, wa (JIT) Tt\wf\<rQ eTi TÒ i'Gvr) a%pi T£X£-

a6^ TO ̂ iXia l'Tr). [jis-cà TaOTa SETXue^vai auTOV [jitxpòv ypóvov.
4. Kal sTSov Opóvoui; xa't èxàOiCTav In;' auToùs xai xptjjia

£Só9r) auTOli;, xal -cài; (|>u%ài; TUV IC£T[£X£XICT(JI£V<«)V Sta Tr]v

[jiapTupiav 'IT](JOO xai Sia TÒV Xóyov TOU Oeou xal o'tTivei; ou Ttpoa-

£xuvT]aav TÒ 9r]piov ouSè xv\v s.ìxóvv. au-cou xa'i oux s'Xapov TO

5Capa"f[jia im TO [JIETCÙTCOV xal £7ti TTJV %eTpa auT&v. xat l'^Tiaav
xat èpaatXsuCTav [L&'CO. TOU XpiaToO %iXta è'Tr). 5. o£ XoiTcol

T&V vexpuv oux l'^riaav a%pt TsXeCTerj tà %tXi(x I'TT). au'TT] ri àvà-

io. [JIE-C' oiUTOU o K al. lat. : o (XST' otUTOu (P)3K TertuUianus | TT) eixovi: Tr)v ei-
xova K* pauci TO xapoc|r[jt0t 046 | t^\rfir\a». v: pXr|6r|(iovTat 3KA Irenaeus | TT)S
xa(l0jiev7)s SAP pauci lat. : Tir)v xaio[jtEvr)v 0512)?
io, i. eiSov: add. aUov K pauci Beatus | e7it T7]v x£tPa: 6V '"l XetPl ^ Pau-
ci 2-. o 091? o apxaiios A pauci: TOV oyiv TOV ocpxottov i<05iiBt | 0$: o it pau-
ci l EOTIV: add. o K paud | o soiTavoi;: om. o 05iaBA add. o ic>.av<«iv T7]voixou-
[xev7)v oX7)v OS^SD?K 3. ex>.Eioev:e8r|CTev S»* | nXav7|OTi: iiXava ÌD? | eTr):
add. xai o^ilK 4. xai4: add. eiSov 1006 pauci Beatus 5. uersum om.
(homoeoteleuton) K3»K Victorinus Beatus | ot A pauci lat. : xat 01 046 05iWA a 01
2. 52.9
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fare la guerra con colui che siede sul cavaUo e con U suo eserci-
to. io. E fu acciuffata la bestia e con essa lo pseudoprofeta, <
colui che faceva i segni di fronte a essa, con i quali traviò coloro
che'presero U marchio deUa bestia e coloro che si prostravano aUa
sua mimagine: viventi furono gettati i due neUa palude del fuoco,
di queUa ardente di zolfo, u. E i restanti furono uccisi con k
spaTadi colui che siede sul cavaUo, queUa che fuoriusciva daUa
sua bocca, e tutti gli ucceUi si satoUarono deUe loro carni.

20, i. E vidi un angelo che scendeva dal ciclo con la chiave
deU'abisso e una catena grande suUa sua mano. i. E tenne sal-
damente U drago, U serpente antico, che è Diavolo e U Satana, e
lo legò per mm'e anni 3. e lo gettò neU'abisso e lo chiuse e pose <
unsFgillo su esso, affinchè non traviasse più le genti fino a che si
compissero i mffle anni. Dopo questi bisogna che egli sia sciolto
per breve tempo.

4. E vidi troni e sedettero su essi e fu dato loro un giudizio, e
le anime dei decapitati a causa deUa testimonianza di Gesù e a
causa della parola'di Dio e quanti non si prostrarono aUa bestia
ne aUa sua immagine e non presero il marchio suUa fronte e suUa
mano loro. E vissero e regnarono col Cristo mme anni. 5 . I re- <
stanti dei morti non vissero, fino a che si compissero i mUle anni.

w. Cf. 13, 11. 13-6; _i4, "; ró,!^; ̂ TO-I4 ̂ _u:8', G,en-/^; Num-/^"'^;
^6TProu~i:iz;'Is. "3°, 3i; Èz. ì8_, ^; i En. 10,6; 67, 5 sqq. ". U. ̂ W

iq. i.,. 17 sq. ; Is. 11,4; Ez. 19, 17-2.0; 4 Es.^ i2., i sqq. ; i3, 4. 9-i°^ ^ _, _ ^_ ^ ^^^^ ̂ ^ ̂ 7'7' :-";?f?^5;I:iEP:w^sq^vi^l'>Eln. ^.4T^'^^6' l'B?r--5É'";APO^Abr-'. IO'I^%;. IQS Iv \\
^n. IO^^;^^;i3^sqjÌs:^'sq^E^io^;^^u, ^ ^.
5. ,, 6; ^^l^^-^^SM atth;à8:EU;.I^^x^', c^
^ ̂  ̂ '^^Dan"^:^! En. 10,17; lub. zw; ̂D VII ̂  XIX i; XX
^ 4Q'i7Tm/i;"IV zsq. ' '^ s. I'EP. Cor. 15, " sqq. ; i Ep. Thess. 4, 16
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CTrauii; .f\ TCp(ioi;ri. 6. (laxàpioi; xal ayios o £'%<>)v [i&poi; iv .c^
àvaCTTOtCTEt TT) Kp&TQ- Im TOÙTOÙV O SsUTSpO l; OàvaTOl; OÓX £%£t

è^ouCTiav, àXX' l'CTOVTat E&P&TI; TOU e£o0 xal TOU XpisTOu xal jìa-
CTtXsuCTOUCTiv (X£T' auTou [rà] %tXia E'TT).

7. Kal oiav T£X£o9r) TÒ ̂iXia l'Tr), XuOrioETOt o Soccavae ex
TTÌS (puXaxrii ; auTOO 8. xoit è^XEuasTat TCXavriaat Tà è'9vr] TO

èv Tal? -céaCTapCTtv Ycoviais -rfii; yr]s, TÒV rùy xal MaYa>y, auva-

yayETv auTOÙs Eli; TOV icóXefxov, uv o àptOtjiòi; au'ruv <bi; ri a(A[jios

Tr]? OaXàaCTrie. 9. xoil àvE(3r]aav im TÒ TcXaTOi; T^i; yrii; xa't

èxóxXsuaav vr\v TcapEp.po X^v TUV àyicov xai Tr]v TióXiv TTIV r|ya-

TCr)[ji£vr]v, «xa'i xai;&pr | iiup ex TOU oupavou xat xaTEipaYev au-

TOUI;». io. xal o SiàpoXoi; o reXavróv auTOÙi; è^\rftr\ ili; vì\v
\i[tvr\v TOU nupòi; xai Geiou OTCOU xat TO 9r]ptov xal o ([isuSo-
TCpo<pr|Tr)i;, xat (SaaaviCT9^<jovTat . r)(Ji£pai; xal VUXTÒS &EI; TOÙS aEu-

va? T&JV alcovcov.

ii. Kai e.T8ov Opóvov [Aéyav Xsuxòv xal TÒV xaOiqpisvov OT'
auTÓv, ou ÓTIÒ TOU TCpoauicou Scpu-fEV r| yf) xat o oupavòi; xal -có-
no$ ou% EupsOr] auToTi;. 12.. xal eTSov TOÙI; v£xpou$, TOÙI; p,£-
yàXoui; xaì TOÙI; p. ixpoue, éarótai; ivwmov TOC Opóvou. xat pt-
pX ia rivot%9r)aav, xal aXXo pt pX iov rivoi^Gr), o ECTTIV TT)? ^oùfji;
xat èxpt6r)CTav ol v£xpo'i ex -cS>v Ysypa[ji(Ji£Vùi)v sv ToTi; ptpX iois

xaTà TÒ spya OCÓTUV. 13. xa't e'Suxsv ri GàXaaaa -roùi; VE-
xpoùi; TOÙI; EV auTT] xal o OàvotTos xa'i o a5T]i; l'Suxav TOÙI; ve-
xpoù$ TOÙI; èv aÓToTi;, xal èxp(9rioav S'XOKJTOS xaTà TO spya
auxcov. 14. xai o OàvaTOi; xaì o a8r)i; i^\-ffir}<sixv e.ì. i, TT)V

è. y.tt' auTou: jjtETpt .cau-ca St | TO( xiXia Ko46 paud: /i^ia Ao5iSBÌ 7. OTav

TEii.tsflri: [XEta 3K 8. TCXavir](ioii : add. iiavTa K pauci | y.oifKif: TOV tiaiftùf
i<2g»K 9. EXUX^EUCTOIV: ixuxXuxjav Ko5i3K [ ex TOU oupavou A pauci Augus- -
tinus: ano (ex 0512» )TOU (om. 051 pauci) fleou EX (anco p5 iiKA) TOU oupavou
K205iSD? lat. ano TOU 9tou 1854 Vulg. partim io. xat2: xai TOU S al. TOU

2.055 ii. sn' auTOV 05i2K: ETC' auTOU A pauci Eiiavco auTou K eie' auTù.) 1854
pauci 12.. T]voix97)ijav: T]VOI^(XV SreK Ambrosius r\vuùyftT \ K [ TOIS pip>. t0ts:

rati; pipiate K i}. ESuxoiv: eS&ixEV A pauci | xai Expi6ri<jav: xai xaTE-

xpt6li<iav K
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Questa è la risurrezione, la prima. 6. Beato e santo chi ha par-
te nella prima risurrezione: su costoro la seconda morte non ha
potere, ma saranno sacerdoti di Dio e del Cristo e regneranno
con lui durante [i] mille anni.

7. E quando si compiano i mme anni, sarà sciolto U Satana
dalla sua prigione 8. e verrà fuori a traviare le genti che stanno <
ai quattro angoli deUa terra, U Gog e Magog, per radunarli aUa
guerra, di cui il loro numero è come la sabbia del mare. 9. E
Salirono suUa pianura deUa terra e cinsero d'assedio l'accampa-
mento dei santi e la città, queUa amata, e scese fuoco dal deh eli
inghiottì, io. E U diavolo, colui che li travia, fu gettato nella
pdude del fuoco e zolfo, dove anche si trovano la bestia e lo
pseudoprofeta, e saranno tormentati giorno e notte per i secoli
dei secoli.

il. E vidi un trono grande bianco e colui che sedeva su esso,
dal cui volto fuggì la terra e U ciclo, e non si trovò posto^per lo-
~t0. "iz. E vidi"! morti, i grandi e i piccoli, stare dritti di fronte <
al trono. E rotoli furono aperti, e un altro rotolo fu aperto, che è
deUa vita, e furono giudicati i morti suUa base delle cose scritte
nei rotoU, secondo le loro opere. 13. E diede U mare i morti <
che erano in esso, e la Morte e l'Ade diedero i morti che erano in
essi, e furono giudicati, ciascuno secondo le loro opere .̂ 14. E
la"Morte e l'Ade furono gettati neUa palude del fuoco. Questa è

6. Cf. 1, 3. 6; z,n; s, ";-, '4; "^ 7. Cf. V,";-, ^^ __ 8: ̂ ^^; 10'^
fcs:u^Iud:'^'. Sam~^E^^z, i8'^'^4E^^5^^^^ ^^cT il9',li ;'lE"p. /Hebr.~i3;iì;'Gen. ^, ^Re^1:10:11' 6^4' PSL 78'68Lta. II>15

^XXr^7r^T8 u^;l^;16;HA/i76TxX;clD VII6;XII'zzsq:;^Q4°°^^
^x> I^. ^. sf;^;^^^^^^6^^8;^i; I6'^
S;i; Ps. l^r, lD'!n. 1^ Pheod'^9; z Ep-pet^'7^sq^ES'. ^ ^
^^^^^, ^7^W^ '^- ̂ - ̂  EP: Rom:. 1:8 ̂  ' EP;. Th^-
^^^'^. ^/^^^~^'^7W ^ ^-^' ^:
^hAS3^ ̂ :^; ̂ Bar-^I^-. IS:9'": , ̂ J^c^ w^,
^;iTEu""Io"5'^' sq7_i En. 51, 1; 6i, 5; 4 Es. 4, 4°; 7, 3^; ^ Bar- 4^, 8 i4. l-t.

19, 2.0; 10,6.10; 11,4; 4 Es. 8, 53
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Xt[jLVT]V TOU TCUpÓl;. OUTO$ O 9àva-ro$ o SsuTSpói; èCT-tiv, ̂  XIJJIVT)
TOU icupós. 15. xal e? TI^ ou% £up£9r] èv -n) PipX(p TÌ}!; ^oor]i;
Y&ypajjLpi évoi;, £pXr|9r) sSi; Tr|v XtpT )v TOU icupós.

21, i. Kat £l5ov oupavòv xaivòv xaì yr)v xaivr|v. o yàp TCp£i-
xos, oupavò? xal .f\ TCpÓTr) .f7) àTCTiXOav xal ̂  9àXaasa oux l'oTtv
ITI. 2.. xat Tr]v itóXiv Tr)v ÓYiav 'I&pouCTaXr)[jL xatvr]v £T8ov
xa-capa wouaav ix TOU oupavou Sntò TOU GEOU r|TOi[jio((T(Ji£vr|v 00$

vù(Jicpr]v XEXOCTp.r][jL£vr)v TU àvSpi auTrji;. 3. xal T]xouoa ipcùvrji;
(JieyàXTis ex TOU Opóvou X£youar)$' 'ISoù r) axr]v^| TOU esoO (Ji£Tà
TCÙV àv9puTCuv, xai axT)v&)0£t (JIET;' auTuv, xal auTOi Xaot au-cou .
è'sovcai, xal ocu-còs o 9£Òi; (JI£T' au'cuv l'oTai [aóróv Oeói;], 4.
«xal ̂ aX£t(])£t TCOÌV Sàxpuov EX T<OV óy9aX[jioùv» auTcov, xal o
eàvoiTOi; oux l'sTai ETI OÙ'TS icévOoi; OÙ'TE xpauyr) OU'TE TCÓVO^ oux
è'CTTOCt ITI, [OTt] TÒ JCpUTa ànfiXOav.

5. Kal £l7 t£v o xae^jjLevos £7ct Tró Opóvcp- 'ISoù xaivà TCOKd

jcàvTa xal XEfEf rpà(}»ov, OTt OUTOI ol Xóyoi ICKJTOI xai àX7]9ivoi
dsw. 6. xat dnév (Jtor réyovav. èyù) [£t(Jit] TO "AXipa xal
io TQ, rj àp%T] xat TÒ TéXoi;. Efù TU 8t(l»<dVTi Sùaco ex .ri]?
iiT]yr]i; TOU SSaTO^ T^S ̂ (rirjs Stopsàv. 7. o vix&v xXr]povo[jir|-

14. OUTOS o SavotTos o SEUTEPO; WTIV r) ̂ .t[jivri TOU Tcupoy om. (homoeoteleuton)
05I3K Àugustinus i5. T7l|3tp). (i):T«ipt p). t<i)WK
ai, i. oiiirj^flav: o(ii7)XfiE V P al. lat. iTap7)). 6EV 0513)? | T) flaXasoa oux EOTIV: Tr]v
fia^aoaav oux eiSov A 3. 9povou KA pauci lat. : oupocvou o^i'Wi Ambrosius
Primasius | 3X7)vu<jEt: ESXT]v<rid£V S* pauci [ Xaot KÀ046SK Irenaeus:
Po5i53K lat. | auTtdv fleos A al. Vulg. Ìrenaeus: 660( auTuv o^'St om. KW
Augustinus Nestle-Aland2 5 

om. otUTùlv pauci 4. e^a^sii|)ei: add. o 9eo( A al.

Vulg. Tertullianus Apringius add. ait OtUTCdv 2R | EX ttA pauci: ano o^W | en
OTI Ta llpùlTOt iS  Irenaeus: om. o-tl Aoji'SD? om ETt S1 pauci Augustinus 6Tl Ta
npopo cTOt K* TOI -yap itpu>Ta 54 pauci | a7ur|X9av: an7]>. 6EV K3?K icapT)\9ov pau-
ci 5. EOTEV: ^.eyEi pauci[ xaiva TCOIU: xaivonoiu osi'aK | oiXiriÓivot: add..
TOU Beou W 6. e.ms.v: Xei'ei K pauci | .ye'rovav Ef" EI^I A pauci (latt. ) Ire-
naeus: om. ai|xi pauci Nestle-AÌand2 5 

fa'rova (om. K2) Ef" (pm- i(TOK) KosisW |
Sci iuto; add. auTU 3K 7. x>, r|povo|ir|<jei: Suxjco auTCd 2B
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la seconda morte, la palude del fuoco. 15. E chiunque non fu
trovato scritto nel rotolo della vita, fu gettato neUa
fuoco.

21, i. E vidi un ciclo nuovo e una terra nuova. Infatti il primo
ciclo e la prima terra andarono via e il mare non c'è più. 2-. E
la'città santa, una nuova Gerusalemme, vidi che scendeva dal cie^ <
Ìo, 'proveniente da Dio, preparata come una sposa adornata pe^ U <
suo sposo. 3. E udii una voce grande dal trono che diceva: Ec-
coÌa dimora di Dio fra gli uomini, e dimorerà con loro, ed essi sa-
ranno popoli suoi, e Dio stesso sarà con loro, [loro Dio, ] 4- e
tergerà ogni lacrima dai loro occhi, e la morte non ci sarà pm ne
lutto ne grido ne tormento non ci sarà più: [poiché] le prime cose
andarono via.

5. E disse colui che siede sul trono: Ecco faccio nuove tutte
le cose. E dice: Scrivi: Queste sono le parole fedeli e veritie-
re. '"6. E mi disse: Furono. Io [sono] l'alfa e l'omega, il princi-
pio e la fine. Io a chi ha sete darò della fonte dell'acqua della vi^
tó, gratuitamente. 7. Il vincitore erediterà queste cose e gli sarò

is. Cf. i, s; Eu. Matth. 15,46;Is-5, i4; Dan-12:'1 ^t. ". "..."..^S^ISÌs^SS;SSs
^i^Is^'^1^'^ ^7^^ 8:^^8:^'E^. ^1.
K^^pÌ^J^ÌJ^Ij^^
ìSS^S!"SSSiSS.
^ ̂ m/ ̂ 6. CL ̂ ^, 7^^^IÉ'I7^^^, EU; ̂  ̂ :^
^\°^i/'"\- Cf. \, 7^. 't.6w iSam'7, 14; ̂ Chron. 17, 13; u, io; 2-8, 6; Ps.
89, 17 sq-; &. n'10' 37.Z7; zach- 8'8
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osi rauTO «xat £'CTO(Jiai auT<d Q&òi; xal auTOi; l'o-roci [xot
uSói;». 8. ToTs 5è SsiXoTi; xal àTciCTTOie xat èp8£Xuy(Ji£vois x<xt

(povsOotv xai itópvots xaì (p<xp[jiaxoii; xat eESuXoXdÌTpais xa'i TCOÌ-
CTtV ToTl; ()»£u8£<JlV TO [X£pO S aUTOJV £V TT] Xt[jlVT] TrÌ xatojjiévr) Tiup'i
xal O&KÌ), o èoTiv o OàvaTOS o Seu'uepoi;.

9. Kaì fiXOev &TI; ex TGJV £ii;i;à àyyéXcov T:(OV £%ÓVT()ÙV tàs i-

vca. yiàXai; TUV yEjjióvTuv TUV imv, K\r^&v TUV èCT%ài;<«)v xal

èXàXr)0£v [JI£T' è[jio0 Xéyojv Aeupo, SEt^co CTOI Tr|v VÙ(JI<PT]V TTIV
yuvaTxa TOU àpviou. io. xaì àTC^)v£yxév p.£ èv nvsujj iai;t èiit

epos [jLsya xat ù(|)r]Xóv, xat 'éSe.^év (iot .r?)v nóXiv Tr]v àyiav 'Is-
pousaXripi xaTapa ivouaav ex TOU oupavou aTtò TOU OsoO 11.

g^ouaav -CT]V Só^av TOU 9£ou, o ycotnrip auTris ojjioios Xt9u> TI-
(jitUTaTCù (Li; XtOró EàcmtSi xpuCTTaXXi'CovTt. 12.. e'xouaa
T&7%oi; (i£7a xal u4>r]Xóv, ̂ ouCTa TiuXuvai; 8tó8£xa xai èTCt TO^
icuXuaiv à-n-éXoui; SuSsxa xal óvó(JLaT<x £TCt-f£-fpa|ji[jiéva, a èaxw
[TÒ òvó[jiaTa] T&V SóSsxoi cpuXcov ulcov 'IsparjX- 13. aTCÒ
àva-coXris TN\S)WI, TpsTi; xat àicò po ppa TcuXfivei; TpsTi; xai à7cò

VÓTOU TCuX&vsi; TpsTi; xai aTiò 8u<j[jioùv TCuX<5v£$ TpETi;. 14. xal

TÒ T£T%O|; T^i; icóXecos S%cov Qs.y.t\iou<; ScoSsxa xat STI' auTOùv
SuSexa òvójjiotTra iiuv 8&>S£xa àiioCTTOXcov TOU àpviou.

15. Kat o XaXtov [JIET' e[jio0 £T%£V p.£Tpov xàXap.ov %puCTo5v,
WOt [JL£Tpr|CTT] TT]V ItÓXlV XOCt TOÙI; TcuXuvai; auTfji; xaì TÒ 'céiyoi,
OCUT^I;. i6.'xal r| itóXii; T£Tpàycùvos xe7T;ai xal TO [jir]xo$ au-

au-cu: au-cuv A3B Tertullianus | auTOi; ESTai [jtoi uio;: OIUTOI EaovTai |ioi uioi
05i!'2KA TertuUianus 8. aiitcnot?: add. xoil a[jiapT(o),oii; WK \ xai2: om.

o5is2KA | <|ieu8E<Jiv: ([ituircati; A 9. sx: om. 05isioo62 A [ .tu>v Ye[iovT(ov TUV:
Ta; YE[iousas TCdv 1006 al. latt. Ye|jlouoai; 2B | T]r)V vup.9r|V vt\v Yuvatxa TOU ap;
viou KAP al. lat. Cyprianus: TT)V vy|jt<p7 )V TOU apviou Vt\v . pvaixa o5i!'iK T7|v fu-
valica Tiqv vup. <pr)v TOU apviou Sfi" om. T]r]v vujjiipriv al. io. TI\V aftav: Tr)v
(xe-roiXrjv xai a^wiv OSI'SK | aTCO: ex 2K 11. ovp|jiaTa: add. auiùiv K paucij
w ovo|jtata Ai6u al. : om. Ko5isW Nestle-AIand2 5 

qm. Ta TO | uiùiv KASW ;
om. pauci TCOV uicov Po5i5 pauci TOU Si 15. ows,^o\i}<;: ^ avaToXuv SI
14. f/uv A pauci: om. S* £}(ov K205i!'S[>? 15. (lETpov: om. W
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Dio ed egli mi sarà figlio. 8. Ma ai vUi e infedeli e abominevoli
e assassini e prostituti e avvelenatori e idolatri e a tutte le menzo-
gne, la loro parte neUa palude, queUa ardente di fuoco e zolfo,
che è la seconda morte.

9. E venne uno dei sette angeli, quelli che hanno le sette cop-
pe, ripieni deUe sette piaghe, le ultime, e mi parlò dicendo: Vieni
qua; ti mostrerò la sposa - la donna - deU'agneUo. io. E mi
portò in spirito su un monte grande ed elevato, e mi mostrò la <
città, la santa Gerusalemme che scendeva dal ciclo, proveniente
da Dio 11. con la gloria di Dio, U suo splendore simUe a pietra
preziosissima, come pietra di diaspro cristaUino. 11. Con un
muro grande ed elevato, con dodici porte e suUe porte dodici an-
geli e nomi scritti, che sono [i nomi] deUe dodici tribù dei figli di
Israele: 13. da oriente tré porte e da tramontana tré porte e da
austro tré porte e da occidente tré porte. 14. E U muro deUa <
città con dodici fondamenta, e su loro dodici nomi, dei dodici
apostoli dell'agneUo.

15. E colui che parlava con me aveva una misura, una canna
d'oro, per misurare la città e le sue porte e il suo muro. 16. E la
città si estende quadrata e la sua lunghezza è quanto [anche]la <

8. Cf. 14,10; 19, 2.0; zo,6; 11, 17; ̂ , i5; EP- Rom- I;2-9; EP- EPh^5's; Ep; Tu'
i.iè" '"g.'CL'i, !; 4,1; 15, 1. 6 sq. ; 17;^ 19.7} ̂ , 6; Leu^ 2.6, 11. 14^8 ^^ io.^t.
i;io; 4, 1; i7, i; ",^; Éu. Matth. 4, 5. 8; Ep. ìlebt. _ii., u;Ez. 40, 1 sq. ; 4 Us^i3, fe. 3s

"'ii"Cf~u,i3; u,i6; E'p: PhU: z,i5; Is. 58,8; 6°>I sqq- I9' Ez- 45^
"li.'Cf. 7.4;^, l,7Ex'. 2.8, 11; i9, i4;'^ 6z^6;Ez. 40, 5^ 48, 3°-S;_i^"_- 33-6'
r/i7lTl; RT'XXXfX iz s'q. 

' "' 

i}. Eu. Lue. 13, ^9; II- 43, S sq. ; Ez. 4^^
i?Èu. Matth"i6, i8Ti Ep. Cor. 3, 10 sq. ; Ep. Eph. z,zo;Ep. Col.

T.^Ep. Hebr'nTio; 4~Ès. m, z7 

' 

_ 

i5. Cf. 11,1; Ez. 4°>3.5;^ach. 1, 6 ^^ró.
Cf'. 'i^Eu. Ma'tth. 5, 14; Es. 6, 3; Ez. 4W-^: 43, ró; 45, 1; 48, 16 sq. 30-5; Zach.
1, 6; 4Q}é4-5 fr- 2-8> u; RT XL 9-I5
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Tris OTOV [xal] TO TiXaTOi;. XOlt £tJL£TpT]CT£V Tr]V TCÓXtV TU» XaXà(Jl(t)
sicl a-caStróv 8&>8exa %tXtà8oùv, TO [iìptoi; xat TÒ TCXà-cos xat TÒ
u^oi; auTfji; l'aa èsTiv. 17. xat £[JI£TPT)<T£V TÒ T£T%OS <xuTf)i;
£XaTÒV T£00£pàxOV-tOC TSCTCjàpCùV lir)%UV [JlETpOV àvOpónou, o
èoTiv àYyéXou. 18. xal r) £v8a>[Ar]CTti; TOU t£t%ous aurrìi; ia-
anti; xaì T) wóXti; /pU CTiov xaOapòv o[xoiov uàXui xaOapu. 19.

o£ OeijiéXioi TOU Tei^oui; .cfii; TióXecù? TCavT'i Xt9<p Tipitq) X&XOOJJIT]-

[jiévor o eejjiéXtoi; o Ttp&tos laCTTtii;, o SEUtspoi; aàjKptpoi;, o Tpi-

-coi; %ocXxT]8a>v, o TETapT Oi; ajjiàpaYSoi;, 2.0. o Tcéy.Tttoi, <jocp-

Sóvu^, o S'XTOI; sàpSiov, o £'p8 o(J,o$ /puaóXteoi;, o oySoo? pripuX-
Xoi;, o IvaTOi; Tonà^iov, o SéxaTOi; ̂ puijÓTCpaaos, o évSexotTOi;
uàxivOo^, o ScoSexaTOi; àjAeOuaTOi;, u. xat oE §<d8£xa TCuXoo-
VE? ScoSexa [jiapyapTiat, ava d<, ixaaTOi; T&V TiuXuvcdv ^v ^
£vò$ [jiapyapfrou. xat ri TiXaTeTa v^ nóle.ui; /puaiov xaOapòv
(di; SaXoi; Siauyris.

2.2.. Koit vaòv oux eTSov èv auTT], o yàp xupios o OEÒS o Tiav-
ToxpaTOùp vaòi; aÓT^i; èij-riv xat TO àpviov. 13. xat r| icóXti;
ou %p£i(xv e'^ei TOU riXiou ouSè Tf)i; asXrivris 'iva qiaivcoffiv auTrj, ri

yàp Só^a TOU Oeou £<p(ùi;is£v aui;r]v, xat o Xu/voi; auTf]s TÒ àp-
viov. 24. xai TiEpiTcotTrisousiv -cà l'Ovr] Sia TOO <p(«)i;òi; auTÌ]i;,
xai oE paaiXEli; TT)!; yr)i; cpépouoiv Tr]v Só^av auTcov £Ee . aó-

TrjV, 2. 5. XOC't oE 7CUX(OV£$ auT;r]$ ou [iri xX£ta6(5atv r|[ji£pas,
vù^ yàp oux e'CTTOii £X£T, 16. xoii olaouaiv Tr)v Só^av xal Tr)v
Tijjirjv TOÙV èOvóov eEi; auTr)v. 17. xat ou [JIT] £Ìo£XQri e.li; aÓTr)v

16. oaov xoil A al. lat. : om. xai Kosis2re Nestle-Aland om. osov pauci | ìlo\w:
add. ev 05isW | (rcaSiuv K*OSI'S!K : (jraStous A (ujd. ) P al. SDÌK ircaSiou S2 |
SuSexa %i>.ia8<ov: SexaSuo xl^ta8<ov SuSexa 3BK 17. £(Ji£Tpr]oev: om.
2K i8. o[xotov uaXu xotéapy: OIJIOKX ua^<d xaSapui 05isS!K Primasius om.
pauci , io. uapSlov: uapSlos 05isaB Primasius | a|ji66u<Ttos APo46 al. : afJieflu-
CTOS K22R oi[jie9uaiivoi; K*pauci 15. (paivtdsiv: add. EV it205isVulg. Aprin-
gius 14. TT|V So^oiv auTCdV: T]f]V SoSoiV Xai .tr)V Tt|jtT]V auTuv pauci Vulg.
Àpringius oiUTu So^av xai Ti[xr|V TCOV eflvuv 2B 2.6. auT»]v: add. iva eiatX-
8<>)aiv2KK

APOCAUSSE DI GIOVANNI U 95

larghezza. E misurò la città con la canna, per dodici migliala di
stadi; la lunghezza e la larghezza e l'altezza di essa sono ugua-
li. 17. E misurò il suo muro: cento quaranta quattro cubiti, mi-
sura d'uomo, cioè d'angelo. 18. E la costruzione del suo mu- <
ro era diaspro e la città oro puro, simile a vetro puro. 19. Le
fondamenta del muro della città erano adorne di ogni pietra pre-
ziosa: il primo fondamento era diaspro; il secondo, zaffiro; il ter-
zo, calcedonio; il quarto, smeraldo; 2.0. il quinto, sardonice; il
sesto, sardio; il settimo, crisolito; l'ottavo, berillo; U nono, topa-
zio; il decimo, crisopazio; l'undicesimo, giacinto; il dodicesimo,
ametista 2.1. e le dodici porte erano dodici perle; ciascuna delle
porte, una a una, era costituita da una sola perla. E la piazza della
città era oro puro, come vetro trasparente.

2.2.. E non vidi tempio in essa; infatti il Signore, Dio onnipo- <
tente, è il suo tempio, e l'agnello. 2.3. E la città non ha bisogno
del sole ne della luna, che la illuminino; infatti la gloria di Dio la
illuminò e l'agnello è la sua lucerna. 24. E cammineranno le
genti grazie alla sua luce, e i re della terra portano la loro gloria in
essa, 15. e le sue porte davvero non si chiuderanno di giorno - <
là infatti non vi sarà notte - 1.6. e porteranno la gloria e l'ono-
re delle genti a essa. 2.7. E davvero non entrerà in essa alcuna

17. CI. 7, 4; i}, i8; 14, 1; Deut. 5, 11; Dan. 10, 5; i En. 87, z; 40554 fr; i, II; RT
XL 18. Cf. }, i8; 4, 3; u, ii. i9. u; Zach. 1,9; iiQi8 frr. 13. 14; m. Sab. 6, 1; m.
Eduy. 1, 7; m. KeÌ. 11, 8; tb. Sab. sgb 19-2.0. i Ep. Cor. 3,11; Ep. Hebr. n, io;
Ex. 2.8,17-2.0; 59, io-5; Tob. 15,17; Is. 54,11 sq. ; 60,17; Ez. 18,13; Liber Ant. Bibl.
2.6,4-1}; 2. Bar. 6,7; iQM fr- 3. 1; 4Q554 fr' 1> II I4 ". cf- '-1'2- 12- cf-
7, is; 11,17; i2., i. 3. 5; Eu. Mare. 13, 1; Act. Ap. 7,48; ler. 3,14-8 15. Cf.
u,n. l5; 2. 2., s. i6; Gen. 8, 11; Is. 60, 1. 19 sq. ; 4 Es. 7, 39-44 14. Cf. n, z, 19, 19;
10, 8; u, i6; 2. 2., 5; Eu. Matth. 5, 14; Tob. 15, 15; Ps. i2., 2.8; 68, 30; 71, 10 sq. ;ls. 1, 3;
6o, }. 5; Mich. 15, 15; Agg. 2-, 7; Zach. i, i-y, 8, 2.z sq. ; iQi6 fr. f. iQM XII 13 sq.;
4Qs°4 Iv 6-u 15. Cf. 2.1,13; z2., 5; Is. 60,11; Zach. 14, 7 2.6. Cf. ",M;
Ép. Rom. 11,11-52.; Is. 60,11; ler. 5,17; iQM XII 15 sq. ; 40504 IV 6-ii 2.7. CI.
3, 5; -L-L.iy, Is. 55,8; 51,1; Ez. 35, 2.9; CDXI u-XII i; RTXLVii-7
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Ttav xotvovxa'^[o] noiw p8eXuy[xa xaì ([»eOSos eE (xr) o£ T£Ypa(x.
(xévoi èv TU pt pX tù) T^I; Cuf]S TOU àpviou.

/2>,'; Ka! g8£t^v [xo' TOTO(XÒV "'Saws Curis Xo([jiicpòv &>?
XpU CTTaXXoV, £X7tOp£uÓ[A£VOV ex TOC GpÓVOU TOU 9£00 xai TOO àp-
WOU. ^ ^ l. SV (XSOfa) Tris nXa-rrias auTrjs xai TOU TtOTafioO èvTeO.
Oev xoci èxeT8evjùXov :<dfis TOIOUV xapTOÙs StoSsxa, xaTà ptriva
E'xaoTOV à7io8t8ouv TÒV xapiròv OCÓTOU, xal Ta yóÀXa TOU ^Xou
s^ OspocTCEiav TUV èevuv. 3 . xai TCOCV xaTàeejjia oux 'éawt^i.
xai ó^Opóvos TOU Oeou xal TOU àpviou èv OCUTT) £OTOI, xaioE SouXoi
aÓTou XaTpEUCTouaiv auTO 4. xai o^ovTOt TO TCPÓCTUTOV aó-

TOC, xal TO ovo^a auTOu im TUV (JIETCÙTCOÙV auTOv. 5. xai vù^
oux wai in xai oóx £%OUCTIV xpe(av <P(OTÒS Xu^vou xai VUTÒS
^t'OU, OTt XUpt Ol; O 96ÒC cpUTKjei £TC' auToùs, xat paoAeùoouaiv
£1$ TOÙ5 W.&VV.t, TUV aS(OVUV.

6. Kai elirev (xor OUTOI oE Xóyot TCtOTOt xa'i àX7)eivo(, xat o
xÓptOC O OEÒS TUV 71:V£U[làTCOV 'COOV TCpoyriT&v àTCéaTeiXEV TOV ay-

ysXov auTOO SeT^ai TOTS SouXoi? auTOu & SeT YEVECTeat ev Ta,
X&t. 

^ 

7. xal l8où gpxo^ai Ta/u. (laxàpioe o .CT]p(dv TOUS Xó-
youe T^e TipoyrjTEias TOO 3tgXt'ou TOUTOU.

8. Kàyù 'luàvvT], ; o àxouoov xal jBXéiKov TOUTO. xal OTC
^xouCTOc xai e'pX £({»a, ETCeaa iipoTOuvrÌCTai 'é^po^tv mv TOS&V
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cosa profana ne chiunque faccia abominio e menzogna, se non co- <
loro che sono scritti nel rotolo della vita dell'agnello.

22, i. E mi mostrò un fiume d'acqua di vita, splendente come <
cristallo, che fuoriusciva dal trono di Dio e dell'agnello. 2.. In
mezzo alla sua piazza e di qua del fiume e di là, vi è un albero di
vita che fa dodici frutti, dando H suo frutto ogni singolo mese, e
le foglie del legno per la guarigione delle genti. 3. E non esiste-
rà più alcuna maledizione. E il trono di Dio e dell'agnello sarà in <
essa, e i suoi servi gli presteranno culto 4. e vedranno il suo
volto, e il suo nome sarà sulle loro fronti. 5 . E non vi sarà più
notte e non hanno bisogno di luce di lucerna e di luce di sole,
poiché il Signore Dio farà luce su loro, e regneranno per i secoli
dei secoli.

6. E mi disse: Queste le parole fedeli e veritiere, e il Signore,
a Dio degli spiriti dei profeti, inviò il suo angelo a mostrare ai
suoi servi le cose che debbono avvenire presto. 7. Ed ecco,
vengo presto. Beato colui che conserva le parole della profezia di
questo rotolo.

8. E io, Giovanni, sono colui che ode e vede queste cose. E
quando udii e vidi, caddi a prostrarmi davanti ai piedi dell'angelo

M, i. Cf. 4, 6; 7, i7; u,6; Eu. Mare. 1, 8; Eu. Io. 4, 10 sq. ; 7, 58; Gen. 2., io; Ps. 46, 5;
Ez 56, 15; 47, 1; Zach. 13, 1; 14, 8; i En. 14, 19; CD XIX 50-5; iQSb I 5-6; iQH-4QH
XVI 4-57; 4Q400 fr. !, I 7 1- Cf- 2., 7; ","; Gè". 2., 9; 3, 12. ; Ez. 47, 7. 11; loel
1, 14 LXX; Ps. Sai. 14, 3; lub. zi,ii; Test. Leui 9, 15; 4 Es. 7, 55; 2. Bar. 56, 2.
sqq. 5. Cf. 5, 2.1; 4, 2. ; 7>IS; EP- Col- lile; Zach. 14, 11 4. Cf. 1, 7; 14, 1; Eu.
Matth. 5,8; Ps. 17,15; 42., } 5. Ct. 5,10; 11,15; 18,13; 11, 2. 5. 2.5; Is. 60,19; Dan.
7, 18. 2.7 6. CI. 1,1; 19, 9; u, 5; i Ep. Cor. 14, 31; Num. 17, 16 LXX; Dan. 2., i8
sq. 45; 4 Es. 15, 2. /. Cf. 1, 3; 3, ii; 2.1,18 sq. ; Is. 40, 10 S-y. Ci. 19, 9 sq.;
Ep. Col. i, i5; Ep. Eph. 1, 11 8. Cf. 1,9; i Ep. Io. 1, 1 sqq.
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TOU àyyEXou -cou SSIXVUOVTÓI; (AOt TaO-ca. 9. xal XEYEt [jior

"Opa [irr CTuvSouXói; aou EE(Jit xal T(ÙV à8£X<pcov aou TUIV
npo<pT ]T;(5v xat -cuv Tr)pouvT<>)v TOÙI; Xóvoui; TOU pipX iou TOUTOU'

TU 9&U TCpO CTXUVrjOOV.

io. Kai Xé-fEi [jior Mr] aippa-ftsris TOÙI; Xóyoui; Trjs TCpocpT ]-

TSiai; TOU PtpX tOU TOUTOU, O xatpòi; yàp syyùi; èaTiv. 11. o

àSixuv àSixriCTàTU è'Ti xai o pU TC<xpò$ puiravQriTu £'11 xat o St-

xaioi; 8txaio<róvr)v iioiT)CTàT(iù l'Tt, xal o 0(^101; <x"rt aa9riT;a) s'-ci.

a. 'I8où £p^o(Jiai Ta/u, xal o (Jttd9ói; [jicìu [JL£T' EJJIOO àTioSou-
vai sxàoTfa) (Li; TÒ e'pyov iw'w auTou. 13. £y<b TÒ "AXya xotl
io Tfì, o TCp&àTOi; xat o e'a%aTOi;, ri àp%r) xal -co -céXoi;.

14. Mocxàpiot ot nXuvovTES -càs a-coXàs auTòiv, Iva l'a-cat r|

e^ouaia OCUTOÙV im TÒ ̂uXov 'cr]i; C(dr]i; xal TOT? nuXróaiv eiaéXOù)-
CTIV S.ll; Tt}V TCÓXlV. 15. E'SU o£ xùv£i; xat o£ cpàp(Jiaxoi xat ol
iiópvoi xat ol yovETi; xat o[ £ESùi)XoXàtpat xai was <ptX<5v xal
TCOIUV (|)£u8oi;.

16. 'Eyù 'IT]SOUI; £'ice(jL(|>a TÒV ayYsXóv [JLOU (JLapT Up7)aai ujxTv
TOU-ca ÌTU. Tal? èxxXTjataii;. £YCO £?[jit ri pi^a xat -co yévos Aaut'8,
o àoTrjp o XajjLTipòi; o npcùivói;.

i7. Kal TÒ iiv£0[jia xa't T) vu(J, <pT) Xéyouaiv "Ep%ou. xaì o

àxouojv eiicàTù)- "Ep%ou. xal o Sicjxdv £p%£aeoù, o OeXróv Xa-
PST&) SScop ^oof)i; Supeàv.

i8. MapT Upco syù TCavti TU àxoùovci TOÙ^ Xóyoui; Tris

1TpO q)T)T£iai; TOU PlpX tOU TOÙTOU- Ì&V TI? èntOrj èli' auTÓ, èjci9r|(j£t
o 9eèi; 67i' auTOv -cài; TCXriyài; Tài; y£"fpa[i[iévai; èv TU ptpX i&>

TOUT&», i9. xat èàv ni; à<p£Xr] aliò TCOV XÓY&)V TOU ptpX iou

9. |jl7): add. noir|(n]s pauci latt. Cyprianus | xai3: om. 9R Primasius | Xofoui;: add.
-prie icpoyTiTEiai; pauci 11. xai o puitapos pU7iavfir]T(o MI: om. A pauci | puicoiv-
9r)TU> K pauci: puitapeuBriTco 3K | Stxottoouvriv noi7)aaTu: 8txaiu9r]T(>> pau-
ci ii. aicoSouvai: aTCo8o9r|VO(t K* pauci | EOTIV KA pauci: eaTai 3» Bea-
tus 14. nXuvovTE; Ta? inoXoei; auTuv KA pauci Fulgentius Apringius;
1IOIOUVT6; Ta; eVTO^Oli; OtUTOU Sì TertuUianus 16. Eitt: ev A al. om. 05isS!K
Primasius 18. Ta$: add. EitTa o46o5is2K
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che mi mostrava queste cose. 9. E mi dice: Bada di non farlo!
Sono un conservo tuo e dei tuoi fratelli, i profeti, e di coloro che
conservano le parole di questo rotolo: prostrati a Dio!

io. E mi dice: Non sigUlare le parole deUa profezia di questo
rotolo, il tempo infatti è vicino. 11. Chi è ingiusto commetta
ingiustizia ancora e chi è contaminato si contamini ancora, e U
giusto faccia giustizia ancora e U santo si santifichi ancora.

il. Ecco, vengo presto, e il mio salario con me, per dare a da- <
scuno così come è la sua opera. 13. Io sono l'alfa e l'omega, il
primo e l'ultimo, U principio e la fine.

i4. Beati coloro che lavano i loro abiti, così che il loro potere
sarà sul legno deUa vita e possano entrare nella città per le pot-
tè. 15. Fuori i cani e gli avvelenatori e i prostituti e gli assassini
e gli idolatri e chiunque ama e fa menzogna.

16. Io, Gesù, mandai U mio angelo a testimoniarvi queste cose <
a proposito deUe chiese. Io sono la radice e la discendenza di Da-
vide, la stella che risplende sin dal primo mattino.

i7. E lo Spirito e la sposa dicono: Vieni! E chi ascolta dica:
Vieni! E chi ha sete venga; chi vuole prenda acqua di vita gratui-
tornente.

18. Testimonio io a ognuno che ascolta le parole della profezia
di questo rotolo: se qualcuno aggiunge a queste cose, aggiungerà
Dio a lui le piaghe, quelle scritte in questo rotolo. 19. E se

9. 4 Es. iz,n sq. io. CI. 1, 3; lo^; ",ró sq. ; D^._8,^ii, 4.9-^ ^ ". ^
^i:D?E^'2Pt^§ ^l;
^SSM^Èl:f^SSiS.
^S^M^^^^S.
Ìs""55,'i'3' ' '~i8- cf- 'I.3> IS'1-6' :!-^7'10-16; Deut- 4'1; I5'1; :L9-I9 I8'9- L>e"t-
4, i;'i'3, i 19. Cf. z, 7; l2., 2-. i4; Gen. 3, 11
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.CT]!; TCpoyriTsia? T<xÙTr)i;, à(p£X£T o e£Òi; TO jjiépoi; aÓTOu à7tò TOO
^ùXou TT]!; ̂ urie xat ex ̂  v:6\w^ Tris àvtas TUV yeypa(x[ji£V(ùv
èv TU PlPXlOJ TOUT(p.

2.0. AéyEi o [jLOtpTUpuv Tauta- Nat, è'pxopKXt Ta%u. 'A(Jir|v,
ep^ou xupte IT]<TOU.

2.i. H %apiC TOU xuptou 'Ir)ao0 [X£Tà TCav-cróv.

2-o. a^7iv: om. X pauci Primasius Beatus add. vai OSI'TO Primasius | i7)oou: add.
XplTtg ÌC-OT Primasius Beatus add. xpiirce |XKO( TQIV a"r't(dv aou 152. 9 u.

uersum om. zjig | ir]<rou KA pauci: XP'1"OU 05is2B r](jl&)V i7)sou xpKnou pauci
lat. [ iiavrcdv A pauci: add. ap.r]V Vulg. partim Beatus TUV O(YIUV a|jir]v K
TOVTUV TUV ocYiuv a|jir]v OJI'ÌD; navTuv (T))|XUV ajirjv pauci

APOCAUSSE DI GIOVANNI 22.

qualcuno toglie dalle parole del rotolo di questa profezia, toglierà
Dio la sua parte dal legno della vita e dalla città santa, cioè delle
cose scritte in questo rotolo.

zo. Dice colui che testimonia queste cose: Sì, vengo presto.
Amen, vieni Signore Gesù!

u. La grazia del Signore Gesù sia con tutti.

2.0. Cf. 3,11; i Ep. Cor. 11, 2.6; 16,12. u. Ep. Rom. 16, 2.0. [24]; i. Ep. Thess. 3, 18


